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VATI GENERALE REVISIONE DI UN ORDINAMENTO” INADEGUATO 


« Finalmente una commissione 
perla tutela del patrimonio d’arte 


Sarà presto costituita dopo il positivo dibattito di ieri alla Camera e dovrà occuparsi 
a 


dei vincoli edilizi, dell'adeguamento dei mezzi finanziari e del personale che è scarsissimo 


Fd 


p Sarà sa .veita buona: Le Veneto, chè per sorve-|no scomparse opere d'artej E un’altra buona notizia 
cina acmaia s pi ì ri l” nento del com. nell’oratorio dei Gerolami viene da Strasburgo, dove 
cine sul nati si A ci ; d niiquariato e|per il valore di un miliar-|tra qualche giorno. sarà di- 
siaininte si: ci da ì Alcuni | do di lire. Cosa si può fare,|scusso il progetto di una 
presto costituita Age Va ea Da regione|quando il personale dipen-|convenzione intemnazionale 
Re dibanito di ta SRO res si TRON mesi;dente dalle Belle Arti in tut-|per rendere possibile la e-| 
| ibatti Ì ri i { er a semplicelta Italia è meno numeroso|stradizione degli oggetti ar-| 


mera, Esse 


+ QUVIa Titerire mancanza di una ‘petsonajdi quella: addetto ‘alla. sor-|tistici rubati o comunque | 


sioni si 5": senti Te Ù Sì chi della (gra-|veglianza ‘del: solo Metropo-| illegalmente trafugati. Oggi 
sio al Gove _ dopoe uita) anza. Come llitan- di Nuova. Mork d-del-'il sequestro, anche in_ casi | 
chè saranno presi, in ordine sà qratai x ia fer. PArmi : n sea O, £ | :asì | 

; I resi, i I ) qualche funz 10 iso-|l’Ermitage di. Leningrado? llampanti, è difficilissimo: lo | 


di urgenza, tutti quei prov privo di me 
vedimenti che la com 
ne indicherà. Si sta al do M 
in tal modo verso 
nerale revisione de 
ordinamento per 


del patrimonio 


con] Il lavoro che-attende la|dimostra tutta la trafila bu: | 
glurldica,\ commissione è, come si ve-|rocratica recentemente SOp- 
iccio rak-|de, di grande mole, La SI-| portata per il recuperò «dei | 
indo d'ar-|tuazione*è gravissima, non die. Pollaiolo che, $pariti| 
sistono nem-| degna di un paese civile” Peri dtàanté la guerra dagli Uffizi. | 
za di per-|fortuna — nè dè RAMARMB avsvaho raggiunto ped wie| 
chi degli og-/l’eco dei discorsi promumeia-ltraverse l'America: ed'@ra. 
Do dacambthi “ea no bbero essere|ti alla Camera — i nostri no; "si tenga ben présente, 
o Cecanier: inerzia, d I l nelle chiese e ne-|parlamentari si sono resi 4à@”@apolavori nétissimi 
dalosa passività d fronte al'|g difici pubblici. A.Napo-|conto dell'urgenza di pren: i 3 
decadimento e alla sistema-'li, per fare un esempio, so-ldere urgenti radicali rimedi, Paolo:Rizzi | 
tica spoliazione di buona | 
PErte GBi-Mostror patrimonio! cui. alici liliiailiziiz I AIR ei iaia SOON Ana ; 


LA i ‘OntiI 


te? Spesso not € 


co, artistico e 


e, <i con i, "a 

venire con decisione. Speria 
mo che l’opera non si fer 
mi a metà strada. 

Il primo: compito 
nuova commissione (s 
parlamentari e undici es] 
ti) sarà quello della revisio- 
ne delle leggi di tutela dei 
monumentàè:degli. immobili, 
del paesaggio. Le due leggi 
attualmente*in vigore 
gono al: 1939; m& ap} 1 
del tutto insuffici@nti alle at- 
tuali esigenze: i lécislatori 
di allor on h 
(nè forse pPbotevar 
lo) il caotieo sv 
le nostre*eittà, 
discriminato ai -c 
rici, la? speculazione | sulle 
aree giunta al n 
do, .il sotterra 
depredametito 
nio. artist 
due leggi, « 
entrate in vig O} 
di, nel 1950 de ciò ne ha di- 
inuito l’effiéatia. *B 
sare al fatto/cheinon es 
una disposizione 
rizzi il vineolo globa 
quartieri: storici: i. sov 
tendenti devono imporre il 
vincolo edificio per edificio, 
con enormi com di 
lavoro. Inoltre la procedura 
per la tutela è regolata. da 
disposizioni così. cavillose 
che molto spesso: portano 
ad una autentica: guerra di 
carte bollate; prolungata :-per 
anni ‘e anni, finchè magari 
la tutela è resa nulla dalle 
mutate. condizioni 

Secondo compito della 
commissione: l’ adeguamen- 
to dei mezzi finanziari. 
un tasto che abbiamo già 
battuto altre volte. L’ammi- 
nistrazione delle Belle Arti 
ha a sua disposizione, nel 
bilancio dello Stato, una ci- 
fra-di cinque miliardi: cifra 
veramente irrisoria, quando 
si pensi che c’è da conser- 
vare, tutelare ed arricchire 
un. patrimonio vastissimo, 
immenso. Cinque miliardi — 
ci faceva osservare recente- 
mente il direttore generale | 
delle Belle Arti, prof. Mo- 
lajoli — sono appena un ter- 
zo di quanto lo Stato stan 
zia per la pura e semplice 
manutenzione delle caserme. 
Se poi si scende ad un esa- 
me delle varie voci del bilan- 
cio, c'è da rimanere allibiti. 
Soltanto centocinquanta mi- 
lioni sono destinati all’ac- 
quisto da parte dello Stato 
di mobili ed immobili di in- 
teresse artistico. Soltanto 
seicento milioni sono a. di- 
sposizione delle Belle Arti 
per tutte le spese inerenti 
alla manutenzione dei mu- 
sei (i quali sono da soli ben 
207), delle pinacoteche; del- 
le sedi di collezioni archeolo- 
giche o artistiche; e nella 
somma sono compresi, si ba- 
di bene, anche l’acquisto di 
libri e di pubblicazioni pe- 
riodiche e le spese per l’at 
tività didattica. La conse- 
guenza di questa situazione 
di francescana povertà, in 
cui sono costretti ad agire i 
tutori del nostro patrimo 
nio artistico, è drammatica. 
Molte anche tra le maggiori 
opere d’arte deperiscono per 
incuria; migliaia di oggetti 
(tele, statue, mobili, suppel- 
lettili. d’ arte) spariscono 
ogni anno dalle chiese e da- 
gli edifici pubblici; « tomba- 
roli» abusivi depredano in 
grande stile le zone archeolo- 
giche; monumenti architet- 
tonici sono deturpati o di- 
strutti per fame di aree. E 
in piena attività tutto un or. 
ganizzato contrabbando di 
opere d’arte che lasciano 
l’Italia per i mercati stra- 
nieri, e soprattutto america- 
ni: si tratta di parecchi mi. 
liardi di lire all'anno 

Terzo compito della com 
missione è quello di una re 
visione degli organici del 
personale. Ancl i 
rimanere all 


alle cifre 


assimo era 


) met 

patrim 
pubblico. 
retutto,  SOni 


TOre 


rettivi in 
presi quell 
sono appena 1 
no far affidamento su. soll 
250 tecnici e su 1400 cus 
di (per 

mutilati!). 
tuazione d 


due soli f 


» tre impiera 


petlamo, pe 
le gallerie 
le collezioni -pubbliche 


Una legge contro il caos 


IL PARLAMENTO 
SALVERÀ | CAPOLAVORI 


di CARLO L. RAGGHIANTI 


A data del 24 gennaio 

1964 potrà diventare una 
data memorabile per il pa- 
trimonio artistico italiano. 
La commissione parlamen- 
tare per l’Istruzione e le Ar- 
ti della Camera dei deputati 
ha approvato un disegno di 
legge presentato dal gover- 
no, accogliendo una richie- 
sta rinnovata dall’on. Ma- 
rangone, per la costituzio- 
ne di una commissione 
parlamentare mista per la 
tutela e la valorizzazione 
del patrimonio archeologi- 
co, artistico e paesistico. 
Poiché tale commissione 
comporta una spesa pubbli - 
ca, dovrà essere approvata 
in aula dalle due Camere, 
ma l’unanimità del consen- 
so rende indubbio l'esito 
favorevole. Entro un paio 
di mesi al più, la commis- 
sione potrà iniziare i suoi 
lavori. 

E’ un punto a favore del- 
la muova formula politica 
di governo. Ricordiamo che 
un'analoga commissione, 
costituita nel 1956 dopo una 
lunga campagna, cessò con 
la fine della legislatura nel 
1958. Nei sei anni successi- 
vi il problema fu accanto- 
nato, salvo la legge 7 di- 
cembre 1961 n. 1264 che au- 
mentò lievemente, e sem- 
pre in misura estremamen- 
te inadeguata, gli organici 
dell'amministrazione e ri- 
toccò i coefficienti delle 
carriere, senza nessun pra- 
tico effetto di miglioramen- 
to della situazione. La com. 
missione non giunse a pre- 
sentare al Parlamento le 
molte e positive conclusioni 
che aveva raggiunto, ed 
anche il solo provvedimen- 
to finanziario ottenuto, la 
legge 13 dicembre 1957 n. 
1127, che assegnava al pa- 
trimonio artistico 18 degli 
oltre 50 miliardi occorrenti 
in via straordinaria, si ri- 
solse in un danno, perché 
tale spesa non fu interpre- 
tata dai ministeri come ag- 
giuntiva, ma come costitu- 
tiva, e cessarono da allora 
gli stanziamenti del mini- 
stero dei Lavori Pubblici, 
riducendo così le disponibi- 
lità per le soprintendenze 
La crisi, che si era cercato 
di evitare, dilagava invece 
sino a limiti di estremo pe- 
Ticolo, come è stato mostra- 
to nel dibattito pubblicato 
dall’’’Espresso” l’8 d'cem- 
bre 1963. 3 

I quattro articoli del di- 
segno di legge assegnano 
alla commissione, che sarà 
composta da 16 membri del 
Parlamento e da 11 esperti 
e potrà avvalersi di altri 
esperti, di funzionari del- 
l'amministrazione speciale, 
di enti pubblici, di associa- 
zioni di categoria, questi 
compiti essenziali: revisione 
delle leggi di tutela, anche 
in coordinamento con le 
nuove leggi urbanistiche, 
nonché delle strutture e de- 
gli ordinamenti ammini- 
strativi e contabili; ordina- 
mento del personale in rap- 
porto alle effettive esigen- 
ze; adeguamento dei mezzi 
finanziari. Entro nove mesi 
dalla nomina, la commis- 
sione dovrà presentare una 
relazione esauriente al mi- 
nistro per la PI, il quale si 
impegna di presentare al 
Parlamento, entro i move 
mesi successivi, la legisla- 
zione positiva. 

A mio giudizio questi ter- 
mini, dato lo stato di cono- 
scenza del problema, po- 
trebbero essere abbreviati, 
e contrarsi da un anno e 
mezzo ad un anno, per mo- 
do da avere strumenti ope- 
ranti e validi dalla fine del 
1965. Molto dipenderà an- 
che dalle procedure che la 
commissioria parlamentare 
mista deciderà di adottare. 
Se, per esempio, si vorrà 
seguire quelle della com- 
missione attiva nel 1956-58, 
la relazione’ potrebbe con- 
cludersi nello studio ;s nella 
redazione di progetti di 
legge da presentare al mi- 
nistro per il Parlamento, ri- 
ducendo liiter legislativo. 
Come ho già avvertito, un 
complesso notevole di in- 
dagini fu svolto dalla com- 
missione precedente: più 
che d'impianto e di effet- 
tuazione di ricerche, si trat- 
terà di aggiornarle e di rag- 
guagliarle alle nuove pro- 
spettive che apre la politi- 
ca di programmazione. 

E’ da ritenere che l’am- 
ministrazione potrà forni- 
re facilmente un censimen- 
to esatto dello stato del 
patrimonio artistico, delle 


sue esigenze tecniche e dei 
relativi fabbisogni finan- 
ziari scalati, poniamo, per 
un periodo di cinque e die- 
ci anni, in relazione all’ur- 
genza e al maggiore inte- 
resse delle opere, ed anche 
alla capacità di un’ammi- 
nistrazione +l cui personale 
scientifico e tecnico si ag- 
gira, oggi, intorno alle 200 
unità, cosa assurda ma ve- 
ra, per tutto il paese. 

In relazione a questo pro- 
blema s’incontra subito 
quello degli organici e del- 
le strutture amministrative. 
E’ chiara anzitutto l’'impos- 
sibilità di - conservare le 
cornici attuali delle ie- 
re, confermate dalle leggi 
delegate e dalle successive 
di cuì dichiarammo immea- 
diatamente l’assoluta ina- 
dempienza, Se.la collettivi- 
tà vuole assicurato un ser- 
vizio di specialissima, inso- 
stituibile competenza e re- 
sponsabilità, «còom’è quello 
che esige la conservazione 
del patrimonio - artistico, 
non può esigerlo da funzio- 
mari che, laureati e specia- 
lizzati, iniziano con circa 70 
mila lire di stipendio e 
concludono la carriera, do- 
po 25 anni, con 200 mila li- 
re mensili » la prospettiva 
delle note decurtazioni del- 
la pensione. Queste cifre 
debbono essere più che rad- 


CaATric 


doppiate, almeno. E così 
dev'essere quadruplicato il 
numero dei funzionari 


scientifici e tecnici. Un cal- 
colo che ho fatto .in rela- 
zione ‘alle circoscrizioni ter- 
ritoriali delle. soprinten- 
denze, agli scavi in eserci- 
zio e da compiere, ai musei 
e gallerie, ai. centri artisti- 
ci periferici privi di tutela 
diretta e sul posto, al per- 
sonale specializzato in set- 
tori particolari, oggi caren- 
tissimo, i porta ad almeno 
ottocento unità il fabbiso- 
gno reale. Questo persona- 
le bisognerà, in gran parte, 
formarlo nei prossimi anni, 
con misure accelerate, a 
tutti i livelli.e per tutti i 
servizi, e bisognerà quindi 


prevedere anche gli stru- 


menti relativi. 

La questione delle strut- 
‘ture amministrative si pre- 
senta oggi in modo più fa- 
vorevole che mel 1956-58. 
Resistenze ed ostilità ancor 


forti allora verso una rifor- 


ma sostanziale, ed in senso 
autonomistico, dell’ammi- 
nistrazione delle arti sono 
cadute o si sono attenuate, 
mentre la commissione per 
la riforma della pubblica 
amministrazione ha accol- 
to per questo settore le 
proposte di riforma e di 
riordinamento amministra- 
tivo che, al posto dell’at- 
tuale centralismo burocra- 
tico, volevano istituzioni 
tecnico-amministrative au- 
tonomie, dotate di maggiori 
responsabilità e capacità 
operative, e col vantaggio 
di poter formulare consun- 
tivi e bilanci preventivi in- 
dipendenti, reali e tali da 
investire ed impegnare sen- 


Stilo, Calabria, Portale 


di una 


za elusioni gli organi rap- 
presentativi e politici. 

La ristrutturazione degli 
organi tecnico-amministra- 
tivi dovrà poi adeguarsi ai 
nuovi problemi posti dallo 
sviluppo del paese e dallo 
stesso sviluppo della cultu- 
ra. E per esempio urbani- 
stica, ambienti e paesaggio 
postulano oggi un’articola- 
zione dei servizi ed uffici, 
chie fu già grave non aver 
previsto nel 1939 e dopo, in 
relazione alla legge urbani- 
stica. Così si dovrà decide- 
re se ai musei sia da la- 
sciare il compito passivo di 
conservazione archiviale, od 
affidare anche funzioni di 
pubblica cultura. L’istitu- 
zione delle negioni e le re- 
lative leggi pongono, anche 
in relazione al dettato co- 
stituzionale, altre esigenze 
di revisione. Oltre a quello 
delle competenze, c’è il pro- 
blema dei poteri dei fun- 
zionari, del rapporto pub- 
blico della loro funzione, 
del loro stato giuridico par- 
ticolare, delle collaborazio- 
ni da stabilire, nell’interes- 
se generale, tra tutti i set- 
‘tori scientifici e tecnici 
competenti. Ed altro sareb- 
be da aggiungere. 

Infine, le leggi di tutela. 
E’ dal 1945 che esse sono 
riconosciute superate o in- 
sufficienti, esiste una let- 
teratura sull'argomento di 
studi ed anche di organici 
progetti legislativi. Si è 
andati avanti con la legge 
1089 del 1. giugno 1939, tra 
l’altro priva di regolamen- 
to, per cuì si è costretti ad 
applicare in molte situazio- 
ni delicate quello del 1913 
relativo alla legge del 1909. 
Se una legge non risponde 
più, per generale riconosci- 
mento, dopo 25 anni, s'im- 
magini quanto sia oltrepas- 
sata, specialmente nelle 
norme esecutive, una legge 
di 50 anni fa. i 

In una situazione così 
matura, la commissione 
parlamentare mista potrà 
svolgere un lavoro deter- 
minante e valido per un 
lungo periodo di tempo. 
Certo, restano i danni de- 
rivati dall'aver protratto 
troppo a lungo provvedi- 
menti necessari, ed anche 
di aver perduto l’occasione 
della congiuntura favore- 
vole e crescente, che tra 
l’altro portava in media 250 
miliardi annui al bilancio, 
per introiti turistici dovuti 
al patrimonio artistico. 

Il tempo trascorso ha 
avuto per sola conseguen- 
za favorevole la convergen- 
za dei consensi per la ri- 
forma, che oggi è sostenuta 
anche dall’associazione dei 
funzionari secondo linee 
sensibilmente vicine a quel- 
le enunciate. D'altronde si 
sono costituiti centri d’ini- 
ziativa, come la Società 


italiana per l’Archeologia e 
la Storia delle Arti, che po- 
tranno dare al nuovo corso 
un contributo prezioso. Oc- 
corre, quindi, mettersi al 
più presto al lavoro. 


chiesa abbandonata. 


ita tas A 
CAZZZIZZZIZE 


giNshco 


È 


PER. LA 


sulle Belle 


Il 
Il 


mente qualifi o] a 
dano la salvaguardia € 
co, anche per la sua 
pero delle opere d’arte 
tato a collat con 
d que sto 

La Cam ha app I sti giorni 
ì va di una missione parla- 
ntare di inchiesta sulla situazione delle 


sarshasfo 
Ni 1 irrgmonio artis »o ha sempre rap 

N: at il pr ) del nostro paese di 
altri popoli. Il suo abbandono 

È la decadenza della cr le 

è sintomo la vendita indiscriminata delle ope 


re appartenenti 
blici. e. morali. 

La prima legge generale dello Stat 
no: sulla tubela del patrimonio artistico risa- 
al. 1909, f@0promulgata per argihare l’eva- 
sione - totale. allora in atto del patrimonio è 


alle chiese e agli enti pub- 


le 


tistico Qagli enti e collezion 
Oltre alla der mate 
prendeva. 71m inside mche il f ) 
he. le- opere venivani da qu sedi 
storiche. connatUli sabili per una 
più completa smi: azione dei valori 
le. avevano «@sterminate 
La legge del«1809 fu modificata nel 1939 e 


d 


unicamente. av varnttaggio lla discrezione » 
dei funzionari*centrali delle. Belle Arti che, 
illuminati dal'-fascismo, potevano applicarla 


più scientifiCamen casì. La 
modifica: consisteva I con il 
c ’nsò. delle” autorità, la vendita e la per 
muta. delle opere dei musei, delle chiese e 


degli enti pubblici e morali. Questa legge che 
tutt'oggi permane ha rappresentato, in cer- 
ti casi, la collusione tra interéssi specu- 
lati di certi comm e la cordialità 
comprensiva di certi funzionari Il pretesto 
della modifica della legge era dovuto al fatto 
che sembrava retriva e drastica, impedendo 
la vendita di quegli oggetti delle chiese che 
non rappresentavano un valore storico ed ar- 
Di prima applicazio- 
ebbe l'estero di due 
j Rirenc 


tistico. conseguenza la 


con vendite 


si 


la 
busti déll'offiterivàdei Vancl 
capolatòti “i ‘DeStdri%da Se 


ne 


Antoniè' Rosséefrufo. 


Nel ' sottobosco. de l'affbifascismo siasrioh 
allo scamdalo, ma. ancora oggi L'Italia, sorta 
dall’antifascismòi non ha pensato! che lo scan- 
dalo ‘era nella: lèggew Inifatti se: l'applicazione 
della legge fion"è avvenuta: in forma massiva 
lo si deve all’ostilità popolare e dei.soprinten- 

ent È ‘ tori 


h ré leva la sete degli specula 
e le scorrettezze degli amministratori. 
La legge sulla tutela del patrimonio arti 
stico è un testo di piacevole lettura che con 
un trasformismo unico passa dai sacri prin- 
cipi dell’inalienabilità delle opere d’arte del. 
lo Stato e delle chiese alla loro possibile ven- 


dita sul mercato internazionale... Va subito 
detto però che questo malcostume non ha 
informato maggior parte dei funzionari tec- 


nici delle Belle Arti e che nulla ha a che ve- 
dere con il commercio antiquario più elevato 


che rappresenta e ha rappresentato, per 
l’Italia e per il mondo, un fatto di vera cul. 
tura. E’ vero che alcuni collezionisti consi- 


derano le opere d’arte alla stregua della va- 
luta pregiata, ma è altrettanto vero, per for- 
tuna, che la maggior parte di essi le acqui- 
stano per piacere di un vivere civile. 

I problemi generali quindi rimangono due: 
que della legge che tutela il patrimonio 


lo 


artistico italiano e quello degli organi pre- 
posti alla sua conservazione. 
La legge sulla tute patrimonio arti- 


&tico presenta dei lati fiscali contrari al suo 
scopo ed è servita a diffondere panico e col- 
pa tra i collezionisti là dove era invece neces- 
sario da parte dello Stato rendere onore 
Nei paesi più illuminati in materia fiscale 
l'acquisto delle opere d’arte reca vantaggi al 
cittadino e addirittura favorisce in modo lar- 
ghissimo chi offre doni ai musei e alle biblio- 
teche. Ciò pone l’amministrazione preposta 
alla tutela del patrimonio artistico e i contri- 
buenti su un piano di rapporti civili e chiari 
e fa sì che i musei ne traggano un forte in- 
cremento. E° che lo Stato può interve- 
mire proibendo l’esportazi all’estero e ‘ac 
Gsistando opere d’arte ma un bilan 
cio in Italia tra le opere acquistate e quelle 
meno importanti 
tuazione de prime il confronto. 
La legge dovrebbe modificata abolen- 
do prima di tutto le notifiche e sostituendo- 


te 


vero 


se si fa 


non contrabbandate, la si- 


non 
essere 


regge 


le con un elenco di opere che i musei al mo- 
me pp Ì )bero acquistare. Poi 
chè si conoscono 0I quasi tutte bastereb- 
be studiarne un elenco scientificamente vali- 
do e la spesa per l’eventuale acquisto che 
cadrebbe in più esercizi non sarebbe ecces- 
siva. 

Se la comm fosse no 
mn ato 
bi i appartel i alia asse degli è 
ri e degli studiosi, tutto prenderebbe 
tro aspetto. Inoltre la tassa di esportazione 
progressiva sul valore degli oggetti è anche 


un incentivo al contrabbando. La tassa è 
progressi di per se stessa con il valore de 
eli o [ ’n c'è bisogno di passare a pel 


centuali superiori quando l’oggetti è talmen 
te importante da dover essere acquistato dal 


lo Stato 
La legge sulla 1 de ar 

st tata ) ‘ l e in modo con 
tr. suo spirito quando è stato dato 10 
as alla vendita di celebri collezioni co 
me quella Barberini, tanto pe itarne una 
Si permise l’uscita di capole eccezionali 
T *ambio di altre opere lo Stato, 
spess di minore importa do 
vere dello Stato era di nol e_co 
lezio e di conservarle nel loro 

Del resto medesimo. sistem iene 


modo 


mer 
n 


10e 


r u 
di esp a sca 
gli archeologi, 0 tanno suber 
trando le ditte nmercia 
Va bene roe de 909, e non quel 
? del 1939, f DI a nella sua esatta 


TUTELA DEL 


È 
noto 


Fa! ch I k 
{VKWR è 


testo del 1909 e le modifiche apportate nel 1939 - Si grida allo scandalo 


caso della Pietà Rondanini - Un catalogo unico per le opere d’arte 


d’arte, 
questioni 


di 
delle 


studioso cose particolar- 


noscenza che riguar- 


la conservazione patrimonio artisti- 
ventennale ta esplicata nel recu- 
sottratte a , e stato da nol NVI- 


una serie alla chiarificazione 
formulazione, molte di queste cose non 
verrebbero. Ma i sistemi con cui viene ap} 
cata sono quelli denunziati; praticamente 
siamo un po’ sullo stesso piano del proibi- 
nismo america | lo lo Stato per fa- 
re ere il contrabbando dell’alcool ne 
ber zò la vend Si ebbero meno delin 
quenti e meno ubriachi. Nel nostro caso, 
invece, si avrebbero molti più Quadri nei 


musei e meno tasse evase. In tutti questi gar- 
bugli in sostanza .è sempre lo Stato che ci 
rimette. Per quanto solo in parte .calzante, 
basterà citare il caso della Pietà Rondanini 
di Michelangiolo\» E” l’ultimo capolavoro su 
cui è morto “î’; grande uomo, L’oecasione 


unica che si presentava sul mercato, doveva 


dar luogo al gesto. « doveroso »ei collocarla 
sulla tomb: Michelangbiolo, togliendo quel 
brutto: monumento scelto: per8politica da 
Giorgio. Vasari e disegnato dai suoi me- 
diocri. allievi. Le autorità costituite «trova- 


rano che spendere 120 milioni: per la Pietà 
Rondanini troppo, ‘ma: non. hanno tro- 
vato «troppo raddoppiare‘ la spesa pér festeg- 
giare ‘il-cemténario di Mithelangiolòo con ma- 
nifestazioni più comprerisibiti. all'attuale cul. 
tura. 

Sarebbe molto bello che come sì. sta ten- 
fanido di fatecil: catalogo unico delle biblio- 
teche si facesse un catalogo unico delle ope- 
re d’arte, inserendovi anche quelle dei pri. 
vati; sarebbe uno strumento di cultura ecce- 
zionale, ma questo per ora rientra soltanto 
nella fantasia se si considera che vi sono an- 
cora musei italiani senza il catalogo ed altri 
con un inventario discutibile. 

A questi problemi se ne è aggiunto uno 
nuovo non previsto dalla legge sulla conser- 
vazione del patrimonio artistico, quello della 
nuova funzione dei musei italiani come ma 
gazzini stabili per mostre di opere d’arte 

Un..illustre organizzatore di Venezia, par- 
/ dd di rece all tglevisione 4 È te! 
fi: ostre 8 nifleiai conosce dj dell'Arte, 

musei fori Fa6:»' Be un rbffzioso avesse 
espresso lo stesso giudizio nei confronti delle, 
coseShi qui è qustode, il Vaticano lo avrebbe 
scomunicato; questo conservatore, invece, hai 
ottenuto i coMfSensi della sua afnministra-| 
zione. Le mostre, da un certo punto di vista,{ 
possono anche avere un'importanza se si 
consider come ti eccezionali per la ri- 
cognizione di un ‘grande artista, come è av- 
venuto per Tiziano, Giotto e Caravaggio, Op- 
pure mostre di opere di provincia sparse 
nelle chiese e nei conventi che possono rap- 
presentare un controllo utile ai fini della 
loro conservazione. Ma il discorso ora è tut- 
t'altro, siamo arrivati al turismo dei capo- 
lavori; contrario alla tutela del patrimonio 
artistico, con danni irreparabili; e questo av- 
viene sotto la responsabilità anche di una 
parte dei direttori dei musei che per tradi. 
zione si chiamano conservatori. 

Sull’attività collaterale alla conservazione 
dei monumenti vi sarebbero molte cose da 
dire; tra queste, oltre alle mostre, vi è il 
riordinamento dei musei che dalla liberazio- 
ne ad oggi è costato fior di miliardi. Questa 
attività artistico-architettonica, non ha quasi 
mai tenuto conto del fatto che il riordina- 
mento di un museo, quando si tratta di un 
complesso artistico, come per esempio quel. 
lo degli Uffizi, dovrebbe essere deciso da 
commissioni qualificate anche perchè la di- 
sposizione di un museo in Italia.è sovente 
un fatto storico da rispettare. Bisogna con- 
siderare che in gran parte di questi musei 
riordinati vi sono opere che hanno da de- 
cenni un urgente bisogno di restauro e per 
le quali non vi sono e non si trovano i fondi. 
Accanto alle opere d’arte dei musei va ricor- 
dato lo sfacelo degli affreschi italiani e la 
decadenza, 0 meglio l'agonia, di molte fra 
le più belle chiese del medio evo e del rina- 
scimento. Se considera quello che si è 
speso qualche anno fa per rendere gli Uffizi 
una delle più brutte gallerie del mondo, si 
potrebbe dire che con quei denari moltissimi 
affreschi della Toscana potevano essere sal- 
vati. 


era 


‘ano Ial 


si 


Purtroppo la mancanza di chiarezza di una 
provoca confusione nell'attività di co 
che la devono applicare. Proprio dalle 
colonne di questo giornale abbiamo mostra- 
to fotografie di dec ‘ine di capolavori 
di affreschi condannati a 
decorare stalle e magazzini; però in compen- 
so di queste opere che si perdono, abbiamo 
avuto l’inserimento ridicolo di architetture 
funzionali e di coloriture cinematografiche 
nei musei riorgdinati, là dove le vec- 
chie pareti e le finestre erano indispensabili 
per quella tranquilla atmosfera che deve 
circondare silenzio dei capolavori 
Il problema quindi è un problema di fon- 
do; n non abbiamo voluto. preparare uno 
schema di legge ma accennare ad alcuni fatti 
fondamentali che oggi si sono dimostrati ne- 
per la conservazione del patrimonio 
artistico. Il problema .è molto più grave di 
quello che non perchè questo 
uno dei in Italia vanno in 
guaribilmente che hanno raggiunto 
come la vendita in 
blocco di opere di musei dello Stato, di chie 
” dalla stampa e rimasti 
conseguenza. Dal museo 
le di Messina sono stati venduti 260 qua 


legge 


loro 


ve dl 


in disfacimento, 


nostri 


gal 
si pensa 
che 
male e 


tore e tanti 


estremi incredibili 


degli 


nessu na 


dri, quasi tutte le oreficerie e le maiolichs 
e alla mia delegazione è stato di recente 
ribito formalmente di continuare a recu- 
perarle, perchè le asportazioni non le ave 
vano commesse i tedeschi 
L'episodio è abbastanza significativo per 
‘hè valga la pena di citarne altri. Questo 
ostro discorso vorrebbe ricordare a chi oggi 
sj il compito di intervenire per pro 
patrimonio artistico o che 
a questione è di costume e che per sanare 
1 problema occorre una legge e una ammi 


nuova 
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un increscioso 
nternazionale, 


nel quale sono inserti 
gli italiani. A quella che 

può essere l va per- 
sonale degli storici del- 

l’arte n questo settore, 

;ono tat ncentivo gra- 

I vissimo (0 accordi inter- 
inazionali presi dalla di- 
i rezione genere delle Re- 
azioni Cultura del mi 

nistero degli Esteri. Solo 
negli ultimi anni centi- 

| naia di capolavori sono 
| sbattuti da un capo 
tro de nondo per 

fare le fatue esibi- 


zioni culturali di 
iplomatici e 


alcuni 
desiderio 
di fun- 


z10nari Ba ricordare 
a mostra « Da Caravaggio 
a Tiepolo» a San Paolo 
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)be radicalmen- 


te trasformato. La sua at- 
tività non ha miente a 
c vedere con la cultura 
le suoi istituti all’estero, 
.1e rientravano logica 
mn te nella struttura de 
| magogica della propagan- 
| da sta, non hanno 
| l’Italia democra 
senso. Andreb 

| l tati e sostituiti 
\con veri centri di cultura 


a livello universitario, co- 
del resto fanno egre 
igiamente i tedeschi, ad 
| esempio con la Heriziana 
| di Roma 
|. Basti pensare che men- 
tre la tura umanistica 
americana è basata, per 
la maggior parte, sull’arte 
ana, non esiste a Net 
York o în altra città degli 


+. 


òì e tentato al supplire 
superficialmente alla de- 
ficienza dei nostri servizi 
culturali all’estero con le 


mostre d’arte antica con 
trabbandando il sacro col 
profano. I veri centri di 
cultura devono essere 1 
musei e le biblioteche e 
imnon le mostre allestite 
nei padiglioni delle espo- 
sizioni che per il novan- 
i tanove per cento del pub- 
blico non sono altro che 
oggetto di curiosità. In 
certi ambienti le chiama- 
mo ambascerie della cul- 
| tura, ma costoro non san- 
no ( gli ambasciatori e 
ila cultura rappresentano 
due attività diverse. 
Questi discorsi generali, 
iche noi abbiamo fatto an- 
che per rispondere a ri- 
chieste precise di amici e 
lettori, non devono far 
perdere di vista î proble- 
mi centrali, primo tra i 
quali il bilancio delle Bel 
le Arti e la questione del 
personale. Vi sono soprin 
tendenze sprovviste di 
personale e altre che ne 
hanno a disposizione in 
numero ‘maggiore delle 
possibilità dell’organiîco. 


Una cosa molto impor- 
tante che sì è trascurata, 
è di non far più local 
mente le assunzioni del 
personale a tutti î livelli. 
A parte îl fatto che gli 


studiosi locc portereb- 
"o un contributo di co 
noscenza più diretto e di 
amore per la loro regione, 
per personale d’ordine, 
| evitandosi trasferimenti, 
il, reclutamento sarebbe 
ostremamente semplice 
Altro particolare di gran- 


le deficienza nella attùa- 
e amministrazione sono 
fondi delle missioni per 
Li soprintendenze, quasi 
nesistenti, nonostante la 
ti mitatezza del 
Infatti cont 
te è soprintenden 
trovano di fronte a 
orprese di co toni ar 
tra i clande 
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MENTRE SI COSTITUISCE LA COMMISSION E PER LA TUTELA DEL PATRIMONIO ARTISTICO 


Alcune cose da fare subito 


In atte 


sa dei risultati dell’indagine parla- 
mentare 


Dì 


embra opportuno predisporre prov- 
vedimenti di emergenza che da un lato pon- 
gano termine alla degradazione del patri- 
monio artistico e paesaggistico e dall’altro 
assicurino possibilità di immediata appli- 
cazione delle nuove leggi - Le proposte 
del compagno Giorgio Fenoaltea, sottose- 

gretario alla Pubblica Istruzione 


L 


il Senato affronterà la discussione. e La Commissione, entro nove mesî dal suo 


molt rrol : votazione, del insediamento, dovrà presentare una relazione 
disegno di legge. già ovato dalla Camera sul lavoro svolto al ministro della P.I. il qua- 
dei deputati, per la istituzione di una Com. le proporrà al governo, sulla base dei dati 


missione di indagine per la tutela e la valo» 


del 


forniti dalla Commissione stessa, i provvedi. 
rizzazione patrimonio storico, archeologi- menti legislativi che riterrà necessari. Il 


co, artistico e del paesaggio del nostro paese. ; e Po: 
: ‘a verno, a sua volta, è tenuto a presentare que- 
Tale iniziativa, che porta l'impronta socia- : ° È r 
sti provvedimenti al Parlamento. entro sei me- 
lista essendo stata sollecitata dal compagno i i ; 
on. Marangone in sede di discussione del bi. Si dalla conclusione del lavoro della Commis- 
lancio della Pubblica Istruzione, ha lo scopo sione di indagine. 
di studiare le condizioni attuali del ricco pa- Dell’importanza che l'iniziativa riveste ai 
trimonio .artistico-storico e delle bellezze na- fini di una più accurata preservazione del no- 
turali del nostro paese per poter approntare stro patrimonio artistico. ci. ha parlato, nel 
su basi conerete una rielaborazione delle leg- corso di una cordiale conversazione, il com- 
gi vigenti in fatto di tutela e preservazione pagno sen. Giorgio Fenoaltea, sottosegretarid 5 x 2 d Î È "PESA de 
del patrimonio stesso, di Stato alla Pubblica Istruzione. Un esempio dellta*rovina in cui versa molta parte del patrimonio artistico italiano 
Il compagno Feno- artistico e paesaggisti- Sovrintendenze criteri pef@a-. fesa degli alberi è del verde livello di preparazio-. ciente l’Istituto nazionale di dei sovrintendenti alla peri- 
2a non solo si è di- co, e dall'altra assicu-- nenti di valutazioneg possibil-< fin genere. ne del personale tec-. Archeologia e Storia dell’Ar-  feria per creare un contatto 
ato favorevole a rino possibilità di im-. thente con esemplificazionie 7) E’ urgente affrettare ‘il nico alle dipendenze te di Roma, in gestione com- permanente con l'opinione 
la istituzione della mediata applicazione dai quali risulti ciò:.che, può riordinamento degli Enti. au- delle Belle Arti? missariale da oltre venti an- pubblica e la utilizzazione 
Commissione, ma si è delle nuove leggi, spe- essere abbandonato senza: tonomi di‘ ‘èttitura arti$ftica À ni, per affidargli il compito della TW per diffondere la 
augurato che dalle ri cie per quanto concer- farne oggetto di «estenuanti ‘Biennale di'Vénezia, Wffers.nif Senza dubbio, anche per- di organizzare, con il concor- conoscenza dei reali problemi 
sultanze del suo lavo- ne la struttura ammi. battaglie di retroguardia e ‘nale di Milano, Quadriennale chè è a tutti nota la pauro- so delle amministrazioni in- e delle reali possibilità di so- 
ro scati la neces- nistrativa? ciò che invece deve essere di. Roma) problema che..da...S8 deficienza numerica dei teressate, le necessarie scuo luzione. 
sità ai li un mi- «Proprio qualche giorno fa CONServato, e conservato con decenni attende soluzioni e na mia peo p EOS, le di perfezionamento, specia- Ritengo che senza la crea- 
ore Igimento dei , “*TOPIO Qualche giorno Ia assoluta, ferrea intransigenza; che ‘deve essere risolto nel Stente IMpossibrità di COPFI-, «lizzazione e aggiornamento, zione di una coscienza ‘arti- 
lessi compiti che 9 Presentato al ministro Gui è mi sembra che debba esse- senso della più larga demo. «Te i posti Messi a; CONCOISO.: 15“ scuole di formazione tec, stica 6 paesaggistica popola- 
sono affidati, un app to in questo senso. re studiata la possibilità di cratica autonomia, riservan- Anche le FODRCCIE di ESOrcis nica a ivelli intermedi: 6 cd: re, sia vano attendersi grandi 
una maggiore auto. Non sl tratta naturalmente istituire un vincolo generale dosi alle autorità il solo con- ie sprone da PERE va peri via, con una adeguata as- risultati: tale coscienza non è 
nomia dell'Amministra- Si UN vero e proprio piano di e permanente sulle bellezze trollo di legittimità sonale, delle .sovrintendenze, 


N = i i er che un aspetto della coscien- 
lavoro, che tale costi- segnazione di fondi per un { asp 


u) PN Ò .. n n 5 Ss ) e P ” € He) iti IND “i i pete 
Bione delle Antichità e tuirebbe puteraiione È tion go at reni Alia inerte GRede, 30h E Afogei Sdeiiio ici no: congruo periodo, e con la for. Za civica: essa deve essere su- 
Belle Arti, che oggi di-  IMebbe una poco corretta € re sulle coste marittime in sono che alcuni punti del Pre crescenti, isolato, mulazione di un nuovo statu-  scitata con una azione d’urto 
pende dal ministero 
della P.I. 
«Questo rilievo — ha sog- 
giunto Fenoaltea — non è 


suggerito tanto da un criterio 
di ordine amministrativo, 
quanto dalla verificazione di 
necessità funzionali: le Belle 
Arti, anzitutto, finiscono per 
essere cenerentola delle 
governo dedicate al 
della. Pubblica Istru 
cure che ben natur 
si volgono, e debb( 

gersi, pr paimente alla 
scuola: e d’altra parte, co- 
stringere l’Amministrazione 
delle Belle Arti entro le stret- 
toie delle minute procedure 
di controllo, sempre, e talora 
giustamente, sospettose di 
ogni iniziativa e ostili alla 
speditezza degli interventi, si- 
gnifica impedire ogni azione 
utile e tempestiva. Mi augu- 
ro quindi che la Commissio- 
ne parlamentare e mista, cui 
è dettato il compito di stabi- 
lire le nuove norme di tutela 
del patrimonio artistico, ar- 
cheologico, storico e paesag- 
gistico, si orienti verso la isti- 
tuzione di una Azienda auto- 
noma, già ipotizzata dalla re- 
lazione Medici sulla riforma 
burocratica ». 


cure del 
settore 
zione, 


Pensi tu — chiedia- 
mo al compagno Fe 
noaltea — 
verno, una volta in pos- 
sesso della relazione 
della Commissione, sia 
în grado, entro sei me- 
si, di tradurre in sche- 
mi di provvedimenti le- 
gislativi i risultati del- 
la Commissione? 


che il qgo- 


«Il primitivo testo del di- 
segno di legge sulla istituzio- 
ne della Commissione stabi 
va, a carico del governo, un 
termine di dodici mesi, a par- 
tire dalle conclusioni dei la- 
vori della Commissione, per 
la presentazione al Parlamen- 
to dei disegni di legge di 
forma. Tale termine è sta 
dalla Camera (ed è prevedi- 
bile il consenso del Senato) 
ridotto a sei, che rischiano di 
rivelarsi insufficienti specie 
quando si pensi alla necessitè 
del 1CeI futu 
gni di legge, di più ministe 
ri. Appare quindi opportuno 
predisporre le cose in mo- 
do che l’Amministrazione 
possa avviare il proprio 
lavoro anche prima della 
conclusione dei lavori dei- 
la Commissione, ponen- 
dosi in grado di 
e di predisporre via via i pro- 
pri studi. Tale compito do- 
vrebbe essere affidato ad un 
apposito ufficio, composto di 


Sseguiril 


pochi funzionari e alcuni 
esperti particolarmente quali- 
ficati. L'ufficio medesimo svol 
gerebbe anche necessari com- 
piti di collegamento tra Com- 
missione e Amministrazione) 
In ogni modo, tenen 
do conto dell durata 
dei lavori della Com 
missione mesi) 
del perio concesso 
al governo per la pre 
tazione ( Parla 

[#1 IRASAIAI f mm%e 


otranno an 


Ore prima 


mnsdera 


ciò 


un lato 
ne alla 7 
dazione del 


patrimonio 


indebita anticipazione di ciò 
che la Commissione sarà per 
deliberare; ma soltanto della 
puntualizzazione di talune 
idee la cui realizzazione mi 
sembra debba accompagnare 
e precedere i lavori della 
Commissione, anche allo sco- 
po di preparare il terreno al- 


le conclusioni di quest’ul- 
tima. 
Mi rendo conto delle. diffi- 


coltà di attuazione di taluni 
punti e della impossibilità di 
attendersi che titti siano. rea- 
lizzati dalla Amministrazione: 
vorrei soltanto «suonare l’a- 
dunata » a tutte le possibili 
iniziative, chiamarle a raccol- 
ta ed eccitarle a formularsi 
ciò che varrebbe anche a su- 


modo da sostituire al criterio 
del libero diritto privato di 
edificazione, da esercitarsi 
sempre, salvo divieto, il cri- 
terio del libero diritto collet- 
tivo di godimento da eserci- 
tarsi sempre, salvo concessio- 
ne, In questa materia, se non 
si provvede subito le nuove 
leggi di tutela giungeranno 
quando non vi sarà più nulla 
da tutelare. 

5) E’ assolutamente indi- 
spensabile e urgente ottene- 
re che .l’ANAS rispetti i vin- 


coli paesaggistici dei quali 
sembra non tenere alcun 
conto 


6) Vanno seriamente ripre- 
se in esame, per portarle a 
definizione, le iniziative a di- 


pro-memoria; soffermarsi diî 
fusamente su tutti significhe- 
rebbe allargare il discorso 
oltre i limiti di una breve 
intervista ». 


Al principio délla 
nostra conversazione 
parlavamo di ur au- 
spicabile trasformazio- 
ne della Amministra- 
zione delle. Belle Ar- 
ti in azienda autono- 
ma 

Prima, di arrivare a 
questo o magari con- 
temporaneamente, non 
pensi tu che sarebbe 
urgente affrontare il 
problema della consi- 
stenza numerica e del 


vorito nelle attività di studio 
e.di.documentazione, necessi- 
tà di particolari provvedimen- 
ti sia attuali che di prospet- 
tiva. E’ chiaro infatti il pe- 
ricoli.di non poter material- 
mente realizzare quelle che 
saranno le conclusioni della 
Commissione di indagine, la 
quale, essendo investita anche 
delle questioni relative al per- 
sonale, dovrà pronunciarsi e 
sulle nuove leggi di tutela e 
sui mezzi per renderle opera 
tive, con il rischio, per que- 
sto ultimo fine, di dover at- 
tendere, una volta predispo- 
sti i mezzi finanziari, che 
siano creati i mezzi umani. 
Un rimedio potrebbe trovar- 
si nel riportare a vita effi 


to dell’ente », 


Per concludere 
pensi tu che l’azione 
della Commissione 
debba essere acccm- 
pagnata da una cam- 
pagna di sensibilizza- 
zione della opinione 
pubblica per i proble- 
mi delle Belle arti e 
della paesaggistica? 


non 


« Non solo lo. reputo neces» 
sario, ma indispensabile, tan- 
to è vero che tale argomento 
costituisce uno dei punti del 
mio pro-memoria al ministro. 
Ho proposto perciò periodi. 
che conferenze-stampa del di- 
rettore generale al centro e 


e con l’impiego ben program- 
mato di tutte le possibili ri- 
sorse. Se le cose saranno ben 
condotte, sarà prossimo il 
giorno in cui ogni cittadino 
si sentirà personalmente re- 
sponsabile del patrimonio ar- 
tistico e paesaggistico, e ciò 
costituirà la premessa per la 
soluzione degli odierni pro- 
blemi. 

A questo fine mi auguro 
che la odierna discussione in 
Senato abbia un seguito nel- 
l'opinione pubblica, in modo 
da suscitare il più ampio e 
fecondo dibattito su un tema 
tanto vicino alle radici stes- 
se della nostra civiltà ». 


GLAUCO MAROCCO 


è anche urgente suggerire alle 


scitare quel forte e sopratut- 
to organico interesse dell’opi- 
nione pubblica che è necessa- 
ria, indispensabile premessa 
ad ogni utile lavoro », 


Vuoi allora illustrar- 
ci i punti essenziali di 
questo tuo pro-memo- 
ria al ministro? 


«Ben volentieri. Ecco: 1) 
E’ da studiare con urgenza la 
possibilità di finanza straor- 
dinaria nel settore: prestito 
obbligazionario, consorzio di 
enti, e così via, anche ai fini 
dell’effetto psicologico che ne 
deriverebbe. (Perchè non una 
” Associazione di mecenati ” 
comprendenti enti pubblici, 
dacati, grandi aziende e 
privati?). 

2) Per facilitare la Com- 
missione nella valutazione il 
più possibile esatta del patri- 
monio artistico del nostro 
paese anche ai fini dei futuri 
stanziamenti di fondi si do- 
vrebbe procedere, entro bre. 
vissimo tempo, a nominare, 
in alcuni centri particolar- 
mente indicati, una Commis- 
sione di competenti incarica- 
ti di fornire un censimento 
del patrimonio. monumentale 
e artistico locale anche per 
larghi campioni, indicando il 
valore delle opere, natural- 
mente non calcolato con 
esclusivi e in certi casi assur- 
di criteri mercantili, ma va- 
lutato, ad esempio, sulle con- 
seguenze di una ipotetica di- 
struzi( delle opere 
3) La ne di un am 
biente psicologico favorevole 
alle conclusioni della Com- 
missione (con tutte le relati- 
ve implicazioni reali) sarebbe 
grandemente favorita se nel 
frattempo si potesse affronta- 
re con volontà di « espugna- 
zione » qualcuno tra ji più gra- 
vi problemi pendenti (per 
esempio il campanile di Pi- 
sa, la sistemazione radicale 
di un grande museo, la crea- 
zione del museo nazionale del 
Barocco nel Palazzo Barberi- 
ni da riscattare liberandolo 
dagli attuali occupanti, la 
creazione del museo de] Ri- 
nascimento a Palazzo Vene- 
zia, e così via). Si tratta di 
identificare le eventuali pos 
sibilità di ricorso, per questi 


alla finanza straordina- 
ria come sopra accennato. 
4) Per quanto riguarda la 


distruzione delle bellezze na- 


t fatta la necessaria di- 
stinzione fra distruzione pro- 
vocata da ingordigia di spe 
‘ulazione aff: a e distru 
zione storicamente inevitabile 
(come quella determinata dal 
passaggio di un paese da 
agricolo a industrial come 
è appunto il ca: dell’Italia) 
è neces , ad € con- 
flitt difesa delle bel 
lezza comporta, isti 
lire mento perma- 
nenti a che real 
tà la le piani i 
del territori tra sovrinten 


irbanistic 


dente, autorità le 
economiche; 


rappresentanze 


SALVIAMO I MONUMENTI 


Prima che sia 
troppo tardi 


i e: ( € r rassicurati|de riunione internazionale, e 
e del mon-|quei fac superc Inella iffermazione di| 
ella conser- si ( to Oro ta è sortita. Co-| 
monio arti-iche al ) ne ‘al-|me nei tempi antichi, n 
Vene-|trovi ami leTtut iltre ragioni che di re 
pell ta-{difficoltà, @.si. fa bene, comeltlomir o di pacificazion a 
ecento aupajsi dimostra’léll'onesto. con-|Venezia si è formata una le- 


ricono-|ga e si è stretto un patt 
santayscluto tanti womini del mesdgi 
puo|stiere»Not giàeche ciò basti 
misura, lo sì con-|a +nettettieil’'anlitio in pace 
fronti**còn' Quello dei duecen-|se“paragoniambat'lavoro: che 
to. partecipanti e dei ‘venti|si ‘va: compiendo quant'altro 


v stente per 


paesi rappresentati al -prece-|si & costretti a 


e studiositfronto’ è eòme-hanni 


| 
qualificati 


naziont Se Sil nun 
dare 1 


aefondazione dell'Associazio- 
ner internazionale per i 
}Ruimenti e per È centi 

analoga ‘a quella già esi- 


i (Icom) e 
rinviare PORri ambito dell'Une 
t )n o, . 1, ” i I a Ì D e ° 
dente congresso di Parigi del|annò alle speranze future le Stb e cor.analota sigla (Ico- 
1957, Vorrà-wxdire che in settéè|quali î 


purtroppo, si’ sà, noNiros), e late 
anni s'è fatta*‘abbastanza stra-|puhtellanò ismuri ‘cadenti. Mal, 


nello. stessò 


lazione di una 


; tlova «carta «el restauro » 
da e s'è tanto’ ingrossatà il!può non rimanere senza con-|che rinnovando dopo 33 ai 
drappello degli addet I al/seguenz comertiton è istata/ift*guella ‘dllAtene né ade- 
lavori », \datmeritare la. bre- enzione, «la coinci-| ia " 

Iqua ‘alla..odiérna condizione 
ve sosta mecessaria .ad ùna 


questa assise dei re-|.- 
at dei monti |, 
] a stto olle mi siltar > tl mondo . D 
al riasse ; delle armi € deiltante parti del mc ndo, CONI cini e le norme, sono i. due 
;agagli. Ma può anche voler]la retente iniziativa del Go- fatt itali, che sul piano 
- x |IGLLI @ SU a 

significare «Che il terreno s'é|verno e del Parlamento ita- RE? 1’ 

i n ;v ai a i 4 > idella dottrina e dell'applica- 
rivelato. più» vasto e. aspro,|liano in favore della conser- 3 


| 

| 
| zi ». pratica anno corona- 
tanito da «accrescere dubbi e|vazione del zione; pratica; h ' 


ilturale ene Uniforma c 
TlIcCOg 


nizione .del percorsoi € 


ficacia internazionale i prin- 


patrimonio arti- 


pre‘ upazioni. e richiedere|sti« e paesistico. Più ch n to il "successo di questo con- 
scamb d'idee e di consigli, auspicio, si ha ormai una va-| Li a i LF Id 3 cv 
affiancamento d'energie; ida e promettente certezza none Aldi e ene 
Infatti*molte cose sbno‘mu-| Gli italiani hanno avuto Bruno Molajoli 
tate. da. Quando, mel secolo [come 


era logico, un posto di 
SCOTSO). Un, più esteso - senso |primo rango in 
storico affermò l'esigenza del- E 

la conservazione dei monu- 

menti, quali documenti delle 

civiltà @el&passato; Sono ve- 

nuti via‘ matutando i pre- 

supposti. cultupelise. i, princi- 

pi teorici. di taler eemserva- 

zione,-.intesi al rispetto delle 

testitmionil'atitté Vauientièha, non 

surrogabili; *&*si'‘sono affina- 

te le..tecniche; da ‘Quelle tra- 

dizionali allé mugyvissime; sem- 

pre più largàmente accolte e 

sollecitate a vantaggio di so- 

luzioni delicate "e complesse. 

Ma - soprettattelés:è »enorme- 
mentefappliato: il campo @Bl- 


Direttore. generale | 
questa gran- delle Belle Arti | 


l'intert'èì ‘dal énto “in 
n E 
cui laM)necessità ra "tutela 


s'è’ éstésa dal singolo ‘monu- 
mento  ‘all'aîmibienife@ che lo 
circonda e ne è a‘sua volta 
ciù E Ì 
corigizionato fimo*S compren- 
derè*intiert‘*tfiuclei-*tarbani, do- 
ve' -iltValgere--dei ‘secoli ha 


sN i ee 


tevoli di: er- 
vazione, o da 

La rivoluzione industriale 
tuttora in atto; il progresso | 
techologico; il mutametità! e | 
miglioramento delle $tfttture | 
sociali; i. relativi fenomeni 
dell'inirbamento e della cte-| 
scità delle popolazioritj il’ s0- | 
vetchiante tecnicismò  dell’e-| 
dilizia moderna, legata alle | 
dure leggi del profitto eco- 
nomico quando non resta in- 
ghiottita dalla giungla della 
speculazione; e tanti altri 
fattori tipici dei nostri tem- 
pi insidiano ogni giorno dij 
più le nostre antiche città, 
anche le più illustri e, avrem- 
mo detto, intangibili; ne cor- 
rodono il tessuto, ne altera- 
no gli aspetti più autentici, 
ne avviliscono il respiro del- 
le interne misure e degli spa- 
zi esterni, dei paesaggi, dei 
panorami 

A contrastare questi nuo- 
vissimi fenomeni prima che 
sia troppo tardi — ed è già 
tardi — non bastano più i 
vecchi ordinamenti tecnici, 
giuridici, amministrativi, per 
una conservazione e una tu- 
tela che debbono ormai ne- 
cessariamente «riconvertirsi» 
da negative, limitative qual 
erano, in attive, propulsive e, 
in sostanza, pianificatrici e 
programmatiche. Devono sen- 
tirvisi impegnati, accanto al- 
lo storico e al conservatore 
qualificato, l'economista e il 
sociologo, l'architetto e l'ur- 
banista, il giurista e il poli- 
tico, come ordinatori generali 
di quelle condizioni integrate 
che soltanto potranno assi-| 
curare la conservazione dei | 
monumenti e dei centri sto-| 
rici, nel senso più esteso. 

In questo spirito, con que- 
sta consapevolezza, hanno la- 
vorato gli esperti convenuti 
a Venezia la settimana scor- 
sa, Hanno sentito con esem- 
plare concordia la comples- 
sità dei problemi e la neces- 
sità di mettere in chiaro le] 
idee fondamentali — per for- 
tuna non contrastant non 
meno che le modalità d'at-| 
tuazione sul piano tecnico ef 
pratico, Non soltanto nei nu- 
merosi contributi scritti e 
nelle ordinate discussioni si 


sono messi a conironto .me- 
todi e proposte, orientamen- 
ti e risultati; ma sé avuia 
nella mostra internazionale 


del restauro 
Comit 


organizzata ( 


1 
visa fra 


ato 


lano e di 


palazzo Grassi e l'isola di 
San Giorgio, una eccezionale 
dimostrazione sul piano pra- 
tico - per tutti il più con- 
vincente — della mole di la- 
dei pro» 
blemi affrontati recentemente 


in tutto il mondo: dalle più 


voro e della vari 


diverse tecniche impiegate 
nella conservazione statica e 
nel restauro architettonico al- 
la rilevazione storica di in- 
urbani e alla pro- 
interventi siste- 


loro riattivazio- 


zzazione in senso 
i 
ci ) | pé 
ì } 
: | | iS te1 
il 
pi emi e pi ) zio 
le ell'i jnc 1por- 


Il patrimonio artistico in Italia 


ANCHE MICHELANGELO 
FINANZIA LO STATO 


———_ 


di CARLO L. RAGGHIANTI 


I è insediata in questi 

giorni la commissione 
parlamentare per la tute- 
la e la valorizzazione del 
patrimonio storico, ar- 
cheologico, artistico e del 
paesaggio, approvata dal- 
le Camere nella scorsa 
primavera, istituita con 
legge del 26 aprile 1964, 
nominata nell’ottobre. 

Poiché la commissione 
ha avuto sei mesi d’incu- 
bazione, e la durata dei 
suoi lavori è prevista per 
nove mesi, mentre nei sei 
mesi successivi il governo 
dovrebbe presentare le 
leggi conclusive e neces- 
sarie, è sperabile che non 
venga interrotta da alcu- 
na crisi, e che anche nel- 
l'eventualità di elezioni 
anticipate non venga 
sciolta, come accadde alla 
analoga commissione che 
operò negli anni 1956-58, 
restaurando invece la 
tradizione parlamentare 
per cui le commissioni di 
inchiesta avevano la pro- 
pria scadenza indipenden- 
te dalle vicende politiche 
immediate. 

Dico questo perché dal- 
l’iniziativa finalmente ri- 
presa, anche se il fatto 
non è ancora del tutto 
chiaro alla coscienza pub- 
blica, dipende la sorte del 
patrimonio artistico na- 
zionale, già tanto compro. 
messo. Per coloro che per 
àbito mentale o per iner- 
zia pensano ad esso come 
a un patrimonio pura- 
mente ideale, a un castel- 
lo della bellezza, è il caso 
di ricordare che si tratta 
invece di uno dei mag- 
giori patrimoni ’econo- 
mici” che il paese possie- 
de, e che contribuisce in 
modo sostanziale ai red- 
diti derivanti dal turismo, 
cioè a portare all’attivo 
del bilancio dai 500 ai 600 
miliardi all'anno. 

Non bisogna stancarsi 
di ripetere che per un be- 
ne anche economico che 
rende annualmente 200- 
250 miliardi prevalente. 
mente in valute estere, lo 
stato spende ”un centesi- 
mo” del bilancio per la 
pubblica istruzione, cioè 
nove miliardi e mezzo, di 
cui realmente utilizzati 
per la manutenzione, la 
conservazione e la valo- 
rizzazione circa due e 
mezzo. Quale amministra- 
zione avrebbe tanto poco 
interesse per la materia 
prima o la dotazione fon- 
te di un reddito tanto 
elevato? 

Negli ultimi mesi è ac- 
caduto che l’amministra- 
zione delle Arti ha comu- 
nicato alla stampa notizie 
allarmanti non solo sulle 
perdite di monumenti e di 
opere d’arte per insuffi- 
cienza di mezzi e di stru- 
menti ma addirittura sui 
furti e le sottrazioni ai 
quali lo Stato non ha la 
capacità di opporre una 
difesa valida, malgrado le 
leggi e le norme. 


Roma. Palazzo Ricci. 


Il primo problema da 
affrontare è quindi quel- 
lo del personale scientifi- 
co e tecnico addetto al 
servizio di conservazione 
e tutela. Oggi, assurdo 
incredibile, il corpo am- 
ministrativo addetto. al 
patrimonio artistico ita- 
liano. ammonta, per la 
parte tecnico-scientifica, a 
poco più di 200 unità. 
Cioè allo staff di un gran- 
de museo americano. La 
aggravante è che oggi i 
funzionari dell’ammini- 
strazione artistica sono in 
numero quasi pari a quel- 
li del 1907! Per un eserci- 
zio adeguato dei compiti 
di amministrazione del 
patrimonio artistico na- 
zionale, occorrono alme- 
no mille tra specialisti e 
tecnici qualificati. Non ci 
sono, e ibisogna formarli 
nel più breve tempo: di- 
versamente, ogni proget- 
to o provvedimento sa- 
rebbe cartaceo. 

Naturalmente non si 
può pretendere di pagare 
questo ‘personale  alta- 
mente specializzato con le 
retribuzioni ordinarie. Bi- 
sogna rivedere completa- 
mente la situazione esi- 
stente, specie se si vuole 
acquisire il contributo di 
forze positive, ed ancor 
più risolutive. Bisognerà 
quindi porre come que- 
stione ‘pregiudiziale la 
formazione degli speciali. 
sti e dei tecnici necessa- 
ri. Entro cinque anni al 
massimo, dovremo dun- 
que avere i mezzi e co- 
stituire le condizioni per 
ottenere un tale risultato. 
Il guaio è che non esisto- 
nò, oggi, scuole di spe- 
cializzazione e che quelle 
dette di perfezionamento 
o non funzionano, per 
mancanza di mezzi, o non 
rispondono alle esigenze 
dette. 

Bisogna tener presente 
che, nella situazione at- 
tuale, qualunque aumen- 
to degli stanziamenti per 
le arti, per quanto prov- 
videnziale, avrebbe un li- 
mite oggettivo nella capa. 
cità di utilizzo da parte 
dell’amministrazione. La- 
sciamo che questo sia 
una sanzione categorica 
per il passato. Resta che 
la responsabilità per il 
presente e il futuro si- 
gnifica un impegno molto 
serio, senza il quale sareb- 
be vana ogni indagine. 


ON è soltanto necessa- 

rio e indeclinabile che 
il corpo amministrativo 
sia aumentato secondo i 
bisogni. Occorre una re- 
visione delle leggi di tu- 
tela bandite venticinque 
anni fa, occorre un rior- 
dinamento dell’ammini- 
strazione speciale. E ciò 
a prescindere da un com- 
plesso di problemi che ri. 
guardano gli enti pubbli- 
ci e nazionali di mostre, 
gli enti di ricerca artisti- 
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ca, tutti i gradi d’inse- 
gnamento e d’apprendi- 
stato. 

Il programma di lavoro 
della commissione dovrà 
quindi’ tener conto delle 
connessioni che esigono i 
fattori attuali e prospet- 
tici della tutela e valo- 
rizzazione del patrimonio 
artistico. I problemi da 
risolvere implicano la 
considerazione di molti 
aspetti, diretti e apparen- 
temente indiretti. Senza 
la loro soluzione, non è 
possibile aver fiducia in 
un futuro migliore. 

Senza dubbio le leggi 
vigenti in materia di tu- 
tela dovranno essere ri- 
vedute e aggiornate, te- 
nendo conto anche della 
nuova disciplina urbani- 
stica e le strutture e le 
prassi amministrative do- 
vranno essere egualmente 
rivedute e riordinate. 


ER questa parte, però, 

una scelta sarà inevita- 
bile. Si tratterà in sostan- 
za di decidere se l’ammini- 
strazione del patrimonio 
artistico dovrà restare fe- 
dele agli ordinamenti del- 
lo Stato centralizzato, bu- 
rocratico e fascista, oppu- 
re se sarà una prima ap- 
plicazione dei principii di 
riforma della pubblica 
amministrazione, secondo 
la relazione Medici di un 
anno fa che rifletteva lo 
orientamento delle Ca- 
mere, del governo e dei 
sindacati. 

La riorganizzazione del 
settore dell’amministra- 
zione artistica! sarà perciò 
un banco di prova, né più 
né meno di altri. 

E ciò a prescindere dal 
fabbisogno finanziario che 
sarà precisato, ma non è 
l'elemento determinante. 
Nuove e più adeguate leg- 
gi di tutela, riordinamen- 
to dell’amministrazione, 
degli organici e del per- 
sonale, provvedimenti per 
il potenziamento del cor- 
po tecnico, piano organi- 
co d’interventi e di atti- 
vità, come quella della ca- 
talogazione e del con- 
trollo. 

Dopo tanti anni di i- 
gnoranza o d’indifferen- 
za, di fronte alle perdite 
e alle rovine del nostro 
capitale artistico, di fron- 
te a una decadenza della 
amministrazione che ha 
un parallelo nella deca- 
denza della scuola, la 
commissione parlamenta- 
re dovrà avere il coraggio 
della verità, ed imporre 
al Parlamento e al gover- 
no i provvedimenti ne- 
cessari, sia come stanzia- 
menti, sia come riforme 
valide a costituire un’am- 
ministrazione autonoma e 
responsabile che consen- 
ta al servizio per il pa- 
trimonio artistico e all’i- 
niziativa per la cultura 


artistica uno sviluppo 
moderno e . socialmente 
utile. 
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SETTE ANNI DI 


FURTI ORGANIZZATI 
«ALL'ITALIANA » 


la tutela del patrimonio artistico nazionale, 
unico al mondo, è ridotta ad un problema di 
polizia. In realtà, è uno dei problemi-chiave 
sui quali si misura lo stato di una società 
civile e moderna, e non potrà avere solu- 
zione senza che venga colpita la « ricetta- 
Zione » organizzata e senza che venga va- 
rato dal Parlamento un piano organico che 
metta imponenti mezzi economici e tecnici a 
disposizione di una struttura delle Belle Arti 

radicalmente rinnovata e potenziata. 


La pala con la Madonna in trono rubata nella parrocchiale umbra ‘di Cesì 


Come si ruba un quadro 


Un altro furto clamoroso, 
dopo quello nella Villa Albani 
a Roma, e l'altrettanto clamoroso 
ritrovamento, a Roma, della 
pala d’altare, raffigurante la ma- 
donna în trono col bambino e 
dodici santi dipinta l’anno 1308 
nei modi di Cavallini e Giotto, 
ultima testimonianza rimastaci 
d’una grande vicenda pittorica 
nell’Italia centrale, hanno ripro- 
posto all'opinione pubblica la 
drammatica e gravissima que- 
stione della tutela dello stermi- 
nato patrimonio artistico nazio- 
nale, Il ritmo dei furti è da al- 
cunì anni, organizzatamente os- 
sessivo. Anche questa volta non 
sono mancati gli ingredienti del 
< giallo >, anche questa volta i 
carabînieri del nucleo speciale 
sono stati bravi, anche questa 
volta c’era. l'ennesimo commen- 
datore in buona fede, per così 
dire, che si metteva î quadri în 
villa. Pagandolì naturalmente. 
Il fatto, sulle pagine di tutti i 
giornali, lo si è letto avvincente 
come un fattaccio. Di questi fat- 
tacci ormai. ce n'è almeno uno 
a settimana, vengono. fuori for- 
tunosamente e son. briciole d’un 
gigantesco massacro che è, però, 
anche. una grande « pappata > 
all’italiana. 2 

Delle opere razziate dai nazisti 
ne sono state recuperate. molte, 
in venti anni, ma ‘più per la 
tenacia di uomini come Siviero, 


Longhi e Bianchi Bandinelli che ‘ 


per l’interessamento governati- 
vo. La commissione per il-recu- 
pero delle opere trafugate daî 
tedeschì ha conosciuto incredi- 
bili vicende, anche in grazia del- 
la solidarietà atlantica. I nazisti 
custodiscono così ancora almeno 
seicento (!) opere importanti, 


molte sì sa pure dove stanno . 


— ricotdate il recente ritrova- 
mento dei Pollaiolo? — ma più 
î commendatori tedeschi . sono 
grossi e ufficiali e meno le nostre 
opere d’arte sono recuperabili. 
Forse anche loro attendono lo 
scadere dei famosi venti anni 
che è il tempo di prescrizione 
dei reati per furto d’opere d'arte 
nel nostro Paese. — 

Sabato scorso, mostrando, in 
Palazzo Venezia, alla stampa la 
pala recuperata, del valore di 
300 milioni, il ministro Siviero, 
che dirige la delegazione per il 
recupero delle opere d’arte ita- 
liane trafugate dai nazisti, affer- 
mava che i ladri di casa nostra 
sono già arrivati a saccheggiare 
quanto i nazisti. Ebbene, qual- 
siasi affermazione del genere 
che fosse fatta su questioni fon- 
damentali dell'economia italia- 
na, che so sul petrolio o sulla 
Fiat, sulla chimica o sull’agricol- 
tura, avrebbe provocato un pan- 
demonio e una mobilitazione 
generale. 


Cratere atti- 
co del V sec. 
a.C. (Agri. 


La storia del CNEN e di Ippo- 
lito è un bruscolo in un òcchio 
per un soffio d’aria al confronto 
della storia dei furti di opere 
d'arte che hanno potuto raggiun- 
gere il ritmo e la dimensione 
attuali. principalmente per lo 
stato di abbandono in cui è la- 
sciato il patrimonio artistico 
nazionale. E, alla fine, sembra 
che carabinieri e poliziotti siano 
rimasti gli ultimi protettori delle 
nostre opere d’arte. Dopo venti 
anni di pressione della cultura 
italiana e dell'opinione pubblica 
democratica si è arrivati, in Par- 
lamento, a discutere una legge 
sulla riforma delle Belle Arti 
che potrebbe essere un passo 
avanti fondamentale ma per il 
modo come si è proceduto, fino 
alla composizione stessa della 
commissione, essa sembra confi- 
gurarsi piuttosto come uno stru- 
mento niente affatto esatto e 


alquanto logorato dai patteggia- 
menti di potere. 

Le vicende della legge urba- 
mistica dovrebbero insegnarci 
qualcosa: il paesaggio e i centri 
storici sono soggetti allo scempio 
di sempre e c'è da inorridire 
pensando alle città che i predoni 
dell’edilizia hanno distrutto e a 
quelle «nuove » che lasceranno 
a noi e ai mostri figli. Il furto e 
la distruzione delle opere d’arte 
fanno parte del sistema che dà 
via libera alla più forsennata 
opera di preda organizzata di 
tutta la storia d’Italia. Vecchi 
simpatici professorì d’un cattivo 
tempo non troppo antico si sono 
presa gran premura d’insegnar- 
cì a guardare i quadri ma, in tan- 
ti e tanti anni, non hanno saputo 
o non hanno voluto fare qualcosa 
di sostanziale per conservare 
davvero all’Italia le sue opere 
d’arte. Sono stati esemplari nel 


‘ conquistare e difendere posizioni 


di potere în ogni dove, nel tes- 
sere solide relazioni con gli anti- 


quari e i collezionisti, con le. 


fondazioni elle case editrici.’ 


Figurina di 
ironiche 
Arte roma- 
na del tardo 
Impero) 


Ora le cose sono arrivate a tal 
punto che un «topo» che cada 
nella rete vuol dire che è pro- 
prio un bischero e per lui e per 
tutti noi è tempo di scrivere 
libri del genere: « Come si ruba 
un quadro >», « Come si distrugge 
un paesaggio e un centro sto- 
rico ». Perché, quando il furto 
viene ad assumere quel carattere 
di commercio e di industria che 
ha assunto în questi anni, vuol 
dire che non solo ci sono dei 
grossi cervelli che li pianificano 
e li anizzano — come a ra- 
gione detto Siviero — ma 
anche che c’è gente la quale 
compra in grande stile e una 
situazione che rende facili i 
furti. Penso alle migliaia e mi- 
gliaia di ‘ville dei nuovi ricchi 
italiani, tra i più ignoranti e 
predoni del mondo, che tanto 
compiacentemente gli architetti 
arredano con osceni intrugli di 
antico -e moderno; qui la rube- 
ria arriva a fare scempio finan 
che di seggiole, mattonelle, cor- 
nici: non c’è sgualdrinella di 
cinema che non abbia in camera 
o in salotto un oggetto di sagre- 
stia. Insomma i furti ci sono, 
ma c'è anche la base immorale 
e incivile che fa prospera l’atti- 
vità dei ladri, Colpire i ladri 
non basta, bisogna colpire con 
le leggi anche coloro che impîn- 
guano le loro case con piccoli 
e grandi tesori pubblici che pro- 
vengono dallo scempio e dallo 
sminuzzamento di ambienti sto. 
rico-artistici la cuì perdita non 
ha prezzo. ; 

Sarà difficile salvare i tesori 
d’arte antica già noti e quelli 
che sempre vengono alla luce 
senza una responsabilità civile 
degli italiani, di quella parte 
degli italiani innanzitutto che 
ora ha il coltello dalla parte del 
manico. Da partè sua lo Stato 
deve trovare i mezzi tecnici ed 
economici per la tutela, ma an- 
che per lo sviluppo, del patrimo- 
nio artistico rovesciando la irre- 
sponsabile posizione paternali- 
stica e vittimistica che ha sem- 
pre avuto per le cose della cul 
tura e della scuola. Consideri 
magari gli oggetti d’arte come 
scatolame, automobili, barili di 
petrolio, purché ne intenda al- 
meno il valore economico inter- 
nazionale. Siccome si tratta di 


un giro fantascientifico di mi- 
liardi che sia lo Stato, alla luce 
del sole, a fare aste e vendere 
oculatamente. E’ terribile: con 
fatica e dedizione indicibili stu- 
diosi e tecnici scavano migliaia 
di vasi etruschi e greci, poi biso- 
gna prenderli e accatastarli non 
so dove, mell’incuria generale, 
senza prezzo. Ma appena un 
< topo » strappa un affresco etru- 
sco 0 fa fuori indisturbato un 
gioiello o un vaso etrusco ecco 
che si parla di milioni di valore, 
veri dollari vere sterline. Alla 
Fiat e altrove non si trattano 
così gli oggetti che escono dalle 
catene di montaggio. Apparirà 
una follia. quel che dico, ma sa- 
rebbe più ragionevole fare una 
cernita a livello scientifico degli 
oggetti d’arte e quelli non im- 
portanti, anziché lasciarli ai la- 


.dri e all’autodistruzione, venderli 


ufficialmente in aste dello Stato. 

Vogliamo dire, cioè, che il 
problema dei furti è riconduci- 
bile a un altro problema di fon- 


do: quéllo dellla mancanza di co--- 


scienza storica ed. economica da 
parte delle classi dirigenti bor- 
ghesi del valore det patrimonio 
artistico che la tradizione ha 
lasciato allo Stato italiano e del 
valore anche di quel patrimonio 
che. vanno’ accumulando gli 
artisti d'oggi. Siamo convinti 
che il tipo di riforma delle Belle 
Arti che uscirà dal Parlamento 
dovrà essere la ‘prova di una 


nuova coscienza democratica e - 


culturale. Altrimenti sarà un 
aborto. La situazione oggi è ter- 
ribile. Su 1162 miliardì stanziati 
quest'anno per la Pubblica Istru- 
zione, al settore Antichità e Bel- 
le Arti, che pure è alla base dei 
cospicui introiti del turismo in- 
ternazionale, vanno le briciole: 
13 miliardi e 527 milioni. Il capi- 
tolo di tale bilancio che più 
getta una fosca luce illuminante 
è quello riguardante le spese « di 
funzionamento di musei, gallerie, 
pinacoteche, collezioni archeolo- 
giche e artistiche statali» e le 
spese per « l'acquisto di materia- 
li scientifici e artistici e per la 
attività didattica dei musei e 
delle gallerie ». Dietro queste pa- 
role d’ufficio sì cela una realtà 
incredibile: lo stanziamento di 
690 milioni (!) per uno stermi- 
nato numero di ambienti su tutto 
il territorio italiano. 


Efebo detto 
di Selinunte 
( Castelve- 
trano) 


Dei 13 miliardi e 527 milioni, 
13 miliardi e 347 milioni vanno 
per le spese correnti: al perso- 
nale in attività di servizio, dai 
gradi più alti a quelli più bassi, 
vanno 8 miliardì e 241 milioni; 
al personale esecutivo vanno 
917 milioni (7 custodi-capo, 84 
custodi principali, 299 prîmi cu- 
stodì e 483 custodi semplici e 
guardie notturne; a questi custo- 
di vanno aggiunti 885 custodi 
non di ruolo distribuiti, però, 
prevalentemente negli uffici). 

Non esiste un catalogo gene- 
rale delle opere d’arte in Italia 
e, tantomeno, il sistema per ar- 
ricchirlo con i nuovi rinveni- 
menti. Lo stesso concetto di 
opera d’arte riguarda piuttosto 
il capolavoro di pittura o scul- 
tura. Tutela, restauro e încre- 
mento del patrimonio artistico 
da quello archeologico a quello 
contemporaneo, sono affidati a 
meno di duecento funzionari di- 
rettivi (!) pagati assai male e 
sprovvisti di quei mezzi econo- 
mici e tecnici che consentono 
veri restauri, controlli sistema- 
tici, organici piani di ricerca, 
acquisti sul mercato italiano e 
internazionale. Ci sono tali € 
tante opere in tale stato di depe- 


rimento che anche un intervento 
immediato e adeguato non riu- 
scirebbe a salvarle: immaginia- 
moci cosa saranno quando potrà 
essere attuata la riforma delle 
Belle Arti. 


Madonna col 
Bambino 


(Arte  fran- 
cese: secolo 
XI11) 


Parte cospicua delle opere e 
degli oggetti d’arte sono nelle 
chiese o in edifici ecclesiastici: 
ciò rende assai difficile, special- 
mente fuori dei grandi centri, la 
custodia come il controllo da 
parte delle sovrintendenze, del 
resto sprovviste anche della più 
modesta automobile per attuare 
un sistema di periodici controlli. 
Ci sono troppe collezioni private 
e palagi dove entrare è difficile 
e sapere qualcosa delle opere è 
un mistero: nel. Meridione par- 
ticolarmente. Cì sono grosse col- 
lezioni che per vicende eredita. 
rie, ad esempio la Contini-Bona- 
cossi, possono essere smembrate 
e piuttosto misteriosamente. C'è 
il problema delle condizioni di 
ambiente, assai spesso fatiscenti, 
di quasi tutti gli edifici dove 
sono conservate opere d’arte; dal 
paesino sperduto aì grandi cen- 
tri, e c'è il problema della custo- 
dia — martedì scorso, intorno 
alle ore 13, nelle sale degli Uffizi 
sono stati sfregiati 23 dipinti! — 
e dell’assicurazione: dei « pezzi >. 
Soltanto una struttura altamente 
efficiente e moderna delle Belle 
Arti, tale cioè da invitare î gio- 
vani studiosi e non da respin- 
gerli verso attività di mercato 
d’arte o. editoriale, potrà stron- 
care la fuga delle opere d’arte 
dall'Italia. Da tale efficienza 
discende la possibilità di catalo- 
gare con i più moderni mezzi di 
registrazione le opere d’arte e di 
controllarle sistematicamente. 

Ogni furto come ogni fuga 
all’estero, a ben considerarli, 
riassumono nel fatto una situa- 
zione che è tipicamente italiana, 
irresponsabilmente italiana. È 
dell’incoscienza tipicamente ita- 
liana è una cospicua prova l’ini- 
ziativa di un grosso giornale del 
Nord che ha pensato bene dî 
affidare ai bambini delle elemen- 
tari, non ai giovani studiosi di- 
soccuputi, la segnalazione delle 
opere d’arte în sfacelo. Recente- 
mente Bruno Molajoli, direttore 
generale delle Antichità e Belle 
Arti, ha inviato anche a noi gior- 
nalisti un volumetto agghiac- 
ciante, il e Repertorio delle Ope- 
re d’Arte trafugate in Italia dal 
1957 al 1964> e lo ha accompa- 
gnato con una lettera appassio- 
nata per chiedere la nostra col- 
laborazione e quella dell’opinio- 
ne pubblica. 

Un altro volume massiccio 
potrebbe esser compilato con le 
opere che vanno e vengono e sì 
perdono per le contrade d’Italia. 
Un altro ancora con le opere di 
poco conto, che pigliano il volo 
e ti diventano importanti, con 
tanto di saggì e libri, quando 
sono state collocate bene fuori 
d’Italia. Non un volume ma una 
enciclopedia potrebbe essere re- 
datta con le opere fatiscenti 0 
d’incipiente rovina, nonchè con 
l'elenco di innumerevoli « c’era 
una volta...» che sarebbero le 
favole di tutte le volte che pri- 
vati « amatori » arrivano in una 
ferace zona archeologica prima 
dei tecnici delle sovrintendenze. 

Dunque, secondo l’elenco com- 
pilato dal Molaioli, fra il *57 e il 


*64, ma particolarmente nell’ul- 
timo anno, sono state asportate 
dalle chiese, musei, gallerie, da 
collezioni pubbliche e private 
circa 680 opere, tra le quali al- 
cuni dipinti della scuola del Ca- 
ravaggio (sec. XVII), una « Fuci- 
lazione » di Francisco Goya, un 
« San Sebastiano » attribuito a 
Francesco Guarino (1611), quat- 
tro ritratti attribuiti a Francesco 
Maffei (1660), un affresco di Pao- 
lo Schiavo (1464), sei mature ‘ 
morte di Octavius Monfort (inizi 
secolo XVII), dipinti di Dome- 
nico da Tolmezzo, Bernardo 
Strozzi, (fine del *500 primi del 
7600), una « Santa Cecilia » attri- 
buita a Gian Battista Salvi detto 
«Il Sassoferrato » (1605-1685), 
una. « Cena in Emmaus» e un 
« Gesù al pretorio con il com- 
plice », della scuola di Tiziano, 
quattro dipinti raffiguranti « Epi- 
sodi della Gerusalemme Libera- 
ta» attribuiti ad Anmibale Car- 
racci (1609), una «Susanna al 
bagno con i vecchioni » di Jacopo 
da Bassano, due dipinti con sce- 
ne pastorali di Francesco Albani, 
un «Ritratto muliebre» della 
scuola dì Van Dyck (sec. XVII), 
una «Battaglia» di Giacomo 
Courtois detto « Iì Borgognone » — 
(1621-1675), « Il popolo ebreo nel 
deserto » di Francesco Solimena, 
una «Natività» di Francesco 
Guardi, una « Crocefissione » at- | 
tribuita a Bernardo Daddis, un 
« Gentiluomo con giovane donna . 
e natura morta >» della scuola di 
Utrecht del sec. XVII, « Il ratto 
di Europa» di Joseph Heinz 
(1564-1609) e intere collezioni di 
oggetti d’arte preistorica, etru- 
sca, greca e romana, nonché 
« pezzi » d’arte sacra e preziose 
argenterie e suppellettili. 

I «colpi» di maggiore entità 
fatti nel periodo 1957-'64 riguar- 
dano l’arte preistorica, greca, 
romana e etrusca. Di quest’ulti- 
ma, solamente nel museo « P. 
Aria» di Marzabotto, in provin- 
cia di Bologna, sono stati trafu- 
gati: una testina virile in bron- 
zo, una figurina virile eretta co- 
perta da una pelle, una figurina 
di «.kouros », due figurine votive 
schematiche, ‘una figurina votiva 
frammentaria, una schematica, 
un torso di figurina votiva sche- 
matica, una testa e un busto di 
figurina votiva, una figurina mu- 
liebre, tre figurine virili, una fi- 
gurina di « Kore» în bronzo e 
un’altra decina di « pezzi », tutti 
di eccezionale valore archeolo- 
gico. 

Sempre d’arte etrusca, dal- 
l’Ipogeo deì Volumni di Perugia 
sono stati sottratti, tra l’altro, 
due piccoli orecchini, cinquan- 
tadue monete, una figurina di un 
satiro ‘a cavalcioni di un otre, 
sette specchi, una balsamiera in 
vetro verniciato bleu, due pate- 
ne con palline, un gruppo di spe- 
roni, bracciali, strigili (in bron- 
zo), un gruppo di piccoli vasi, un 
gruppo di bronzetti e oggetti vari 
in bronzo e ceramica, due ge- 
nietti alati per sostegno di lam- 
pada, in bronzo, tutti del secon- 
do sec. a.C. Tra ìi «pezzi» di 
arte preistorica figurano una în- 
tera collezione del Museo Preì- 
storico Etnografico «L. Pigo- 
rini >. 

La Direzione delle Belle Artt, 
con questa pubblicazione, spera 
dì ottenere daì cittadini della 
Repubblica Italiana nuove infor- 
mazioni. Chi le ha le comunichi, 
magari facendo violenza al pro- 
prio ‘privato interesse per affa- 
retti e affaroni, all'Ufficio Studi 
e Documentazione della Dire- 
zione Generale delle Antichità e 
Belle Arti, presso il. Ministero 
della P.I. in Roma. L’augurio e 
la speranza nostra è che la riì- 
forma.delle Belle Arti arrivi pre- 
sto e bene, e che i prossimi sette 
anni della nostra Repubblica, 
che il.Presidente Saragat ha ri- 
cordato esser fondata sulla Resi- 
stenza, sul lavoro e sulla cultura, 
siano davvero nuovi, non sol. 
tanto diversi, anche per questo 
tragico problema, non più riman- 
dabile, della tutela della natura 
dell’arte italiana nonché della 
liquidazione del saccheggio e 
della « ricettazione » organizzata. 


Dario Micacchi 
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LE GRAVI CARENZE NEI MUSEI E NELLE SOPRINTENDENZE 
Mancano gli specialisti 
De & i hi 

carseggiano i catalog 


Le Università non danno una preparazione tecnica - Percli&:non istituite corsi-di 
restauro? - L'inventario del patrimonio artistico potrebbe esserélaffidato di laureandi 
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Sul grat 
tela del pa 


zionale 


moblema della tu- nio pratico, affidando ai per-|che essere affermativa, e nomjell'arte, degli uffici. comuna. 

sa na-|fezionandi quei compiti nei|vi è chi non veda, e sappiag limdelle Belle Arti;«delleo80- 
‘|quali potranno completare|come in questa prospettifa|bitifendenze e el Dfre- 
la loro preparazione. Dovre-|un ruolo di prirho piano deb #ionf' dei musei e ABS) 


gli giaro sing dl autorevoli stu-| MO giungere, concludendo,|bono avere gli Istituti di Ar:|Jagia,mon si limiterebhango- 

diosi veneziani ad. una stretta collaborazia:\chitettura e di Archeologia,|me per lo più avviene ora, a 

I musei dovrebbero esse4 Ne tra musei d’arte e sedile soprattutto di Storia deli wiehe. di Pep di- 
te dotati non soltanto di'Umiversitarie. l’arte delle riostte Univer DE Si eruiture, (o) I, ua! 
adeguato: personale diretti: Giovanni. Mariachef|s1tà l |‘ pos lt agire bat 1 se 
vo e tecnico, ma altresì dei Direttore dei Musei Civici i In questi ultimi dovrebb&) ii 1ec da Di d VPSE arte, 
mezzi necessari alla divul Venezia ro essere istituitigaprsi di re-|° peo reskaurate. mae 
gazione. Occorre interessare * stauro, di musec fia, di caà vera. che* pochi; s0| 


Osti ‘Mméssi gg. congorso 


A A Ossi 
aggiormente ubblico il crave evisodi <|talogazione. dell e d’ar-|1 ba 
maggiormente il pubblico,| -Sòpo il grave episodio ves|taloge 1; ima_[UÈ »ezione gefieralè-del 


attirarlo con più conforte-| rifiéàtosi‘ ‘agli Uffizi” le ‘criti- te, di organizzazione j ; ; È 
voli ambienti e rendergli fa-|. ché 0 ‘Meno, autorevoli, nifestazioni culturali E tea ipa ne + Bag in 
cile l'accostamento alleope-| spesso. appassionate, a vol- tiche, E su Questi fi ARI ,gi compa per tatmentei si- 
re d'arte. Non sono sertà, ii pe scandalistiche, non hanno]|ti dovrebbero . vèttere! use. ù 


i. TAI ‘ î È : orosi. è. selettivi.a tal. pun- 
suggerimenti nè gli--@senabii risparmiato alcuna delle de-|mon qualche tesi dar bt 6 di Bard sà ” 


che ci mancano a talèprok fieienze che da decenni tra:|certo almeno quali Li to-eeteo MEP Lo 
posito, anche presso paesi vitiamorda« politica » italia-|'na » degli. studenti.dei. corsi Satta ipa. Ung nimero.trot 
dove il livelli nomico non! ma rgelle=Belle Arti. E molti|di specializzazione Perch nt pt di bandidatil Seni 
è altissimo ma dove la*com-| sorio Stati @li antidoti indi-| poi, come ifi molti paesi Agi ge allorantib\dubbio ia si 
prensione dei problemi: cul- cati per.@arreggere, se noniquali cito per èsperienza dl Riovasii daerresiti “in «tota 
turali.è maggiore. Tra i mez- capovolgérg;int'attuale» situasiietta. La Cecoslovacchia, a delfartà;:Podd 0'prititorà 
zi più adeguati per raggiun-|zione. AStagione è..stato:po*| Germaniapl'Olanda e la Po: giorfio defeat Probiamit e 
gere lo.scopo dobbiamo con-\sto  sottooraetusa ‘ilt'imagro l'Ibmia;sglisdstituti. di Storia delle. possibilità offerte dai- 
siderare, oltre ad una ac- stanziamento finanzititio*he del'artessitaliani non affida. l’Amministràzione ‘delle di 
curata presentazione, la re: non permette un adegutito|noa ‘v?@ppi dil'laùreandi e le Arti,ssorridasdi pi pl'in- 
dazione di guide e di cata- allargamento ‘degli organici.|specializzaridi, “sotto ‘la ‘gui: segnamento nei Liceine nel- 
loghi, la organizzazione di). Ma il problema della con-|da e con l'assistenza di fun:}Ja Accademie, -sgonibnebdi 
conferenze, di visite guidate,|-servazione’ -dell’ingente-tes@|zionari scientifici delle So: quer tavorb ‘amministrativo, 
di lezioni riservate ai gio-l:ro d’arte italiano, lassiomuòiprintendenze; la organica ri- che è unb-AN im AMOS: 
vani e ai giovanissimi. risolvere in: t0t6*soltantaltsul| cognizione: e l’attento inven-\ tante oissflei vempiogerrau- 
Per raggiungere questi sco+|piant' finanziario? O alla sualtario del patrimonio artisti:l\zap% “delle Soprintendenze. 
i occorrono, oltre ai mezzi] soluzione non debbòno con-|co, anche «minuto », di de- ù iù 
finanziari, anche le persone. correre altri fattori di squi-|terminati comprensori? Lal Francesco Valcanover 


: : } ? : n : 3 Dirett 
E qui tocchiamo l'altro sita indole educativa e for- frequentazione, così, da par- delle Galleria dall'Asia 
aspetto, delicatissimo, dell mativa? La risposta non può'te dei laureandi di Storia Venezia 


problema. Come è stato se- 
gnalato più volte, scarseg- 
giano i funzionari tecnici 
nelle nostre Soprintendenze 
e nei musei, E per di più 
scarseggiano o mancano af- 
fatto gli specialisti di talu- 
ni settori, cosicchè vediamo 
raccolte pur importanti scar. 
samente o per nulla valoriz- 
zate, poichè manca lo stu- 
dioso competente. Basti pén- 
sare alle sezioni numismati- 
che, a quelle di armi, meda- 
glie, ceramiche, mobili, stof- 
fe e in genere alle arti mi- 
nori. La cosa è tanto più 
sensibile per alcuni dei no- 
stri grandi complessi musea- 
li, caratterizzati da un’estre- 
ma varietà di materiali, tut- 
ti affidati, nel migliore dei 
casi, ad un unico responsa. 
bile, il quale dovrebbe teo- 
ricamente essere approfon- 
dito nelle più disparate di- 
scipline 

A questo problema è lega- 
to quello, non meno impor- 
tante, degli inventari e dei 
cataloghi. Possiamo asseri- 
re che la maggior parte dei 
musei italiani non possiede 
se non inventari di vecchia 
redazione, taluni risalenti ad 
antichi legati, spesso lacuno- 
si o comunque inadeguati. 
Essi vanno rifatti con criteri 
moderni e con rigore scienti- 
fico. Il discorso vale ancor 
più per gli inventari topo 
grafici, la cui utilità è indi 
scutibile, proprio in vista di 
quella maggiore sicurezza 
che si vuol raggiungere. Pe 
quanto riguarda i catalogh 
a stampa, è noto che anche 
essi scarseggiano. Pochi isti 
tuti possono vantare l’esi 
stenza di cataloghi esaurien 
ti anche per le sezioni spe 
cializzate. Eppure ogni stu 
dioso sa quanto sia prezio 
so strumento di lavoro u 
buon catalogo, e quanto sie 
purtroppo difficile poterse 
ne giovare, anche per le rac 
colte di grande notorietà. Ca. 
taloghi dunque, e inventari, 
adempirebbero ad un tempo 
al compito scientifico e di- 
vulgativo, oltre a garantire 
un controllo maggiore. 

Ma a chi affidare tali la- 
vori? Chi potrà occuparse 
ne, là dove il conservator 
o direttore quando esiste, è 
oppresso da compiti molte- 
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strativi, senza possibilità di 


aiuti? Torniamo così all’ini- 


pe 
corrono per i nostri musei 
studiosi specializzati non so- 
lo nella storia dell’arte in 
genere o nella pittura in par- 
ticolare, ma anche nelle ‘al- 
tre branche. Eppure, creare 
degli specialisti rion dovreb- 
be essere difficile, in un’epo 
ca come la nostra dove le: 
specializzazione è richieste 
in campi sempre più vasti 
Le Univ tà sono tuttor: 
organizzate su un piano ac 
cademico. I laureati in sto 
ria dell’arte ne escono cor 
una preparazione dove 

ha posto nessuna cogi 
tecnica e pratica. 

Si affaccia quindi più ch 
mai urgente la necessità di 
procurare sin dalle sedi uni 
versitarie i tecnici per i no 
stri istituti. Ciò si potrà ot. 
tenere riorganizzando 
no in sede di perfezionamen- 
to universitario, dei corsi 
adatti. Ad essi potranno por- 
tare contributo gli stessi di 
rigenti e funzionari attuali 
(dei quali molti sono valo 
rosi studiosi e liberi docen 
ti) x , le sr do Orsi 
specifico, sull’ ordi 
delle raccolte, 
del restauro e 
Nel conte MmDoo sarà 
bile € attuabi 
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CONCLUDIAMO L'INCHIESTA: SU 


Concorsì a vuoto e basse retribuzioni - Un piano per la catalogazione - Ostacoli per. vin | 
coli globali - Le battaglie difficili dei Soprintendenti - - Un parere sul svanita fsi Joke 


Molajoli i è certo uomo 
da lasciarsi prendere in con- 
tropiede, Quando mi ha. visto 
da lontano, de” hall dell’al- 
bergò venèzi 
incontro so 

la sua insepa 
cuoiò nero e, 
aprir bocca, | clamato : « So 
tutto. No 0 e che faccia 
domaridé ». Così dicendo, mi 
ha sciorinato ‘i ‘ritagli del 'Gaz- 
zettino delle ‘arti, con l’ultima 


nza lasciarmi 


pe 
bile "cartella di può 


nerale.. La commissione parla- 
mentare sta studiando anche 
questo aspetto. Finchè gli. sti- 
pendi dei funzionari ‘delle So- 
printendenze e dei musei sa: 
fanno quello che sono, non si. 
«fondatamente sperare di 
rinforzare gli. organici - e di 


provvedere quindi» in miglior|cializzazione 


modo. alla spp patrimo= 


inchiesta sulla tutela ‘del. pa-|c 
trimonio artistico. « Vede? Il‘ 


| dica, professo- 
pepe imme- 
diate è concreté per sopperire 
alla grave. c di funziona. 
ti che..tanti. nostri autorevoli 
collaboratori hanno. deplorato? 
Non mi ris che bisogna 
attendere la conclusione dei la- 
vori della famosa commissione 
| | parlamentare.... 

— «Sarò franco: prospettive 
concrete non ce ne sono. In 
aprile si svolgerà un concorso 
per' quaranta posti di architet- 
to per le ‘Soprintendenze. Quel- 
lo che pceso auspicare è che 
l’esito del «concorso non sia 
fallimentare. come ‘il preceden- 
te, quando su:venti posti mes- 
si a disposizione soltanto sette 
furono:-ricoperti, e: av ria 
vincitori re erano 


re: cì sono‘ 


getti d’arte, di 

menti. Lei sa meglio di me] P” 
che i furti) le vendite; abusive, 
gli scavi clandestini, le espor- 
tazioni ‘illegali sono all’ordine 
del giorno. C’è un piano per 
la catalogazione generale? 


I mezzi elettronici 


— C'è un \sì, ed è allo 
studio il . Pace ziamento. 


tro di 


“occorre Ve. epa:t 


razione storica e teorÎ6G;s. 
corrono pipi tec 

\ particolari. Il livello cul: 
lche.si esige è alto... 


— Non le pare, professore, (i 


che in confronto il tratta 


to economico è basso? Non # 


© remunerative, 


a 
ti 


si Ù ‘tratta di una questione isti 
tuzionale, e la sua risoluzione 


€ È ian 
tà POSSANO essere 
Mast'opera di. ca- 


quella dell’insegnamento che sil) 


mo 


questa 
può avvenire soltanto attraver-|sî salva, 


‘penso addirittura 
\so un nuovo ordinamento ge- all'istituzione di una appositalre cc 


8211 farathivo % 
10 febbraio 14 65 


facolta. ‘universitaria, che prov- 
veda alla *formazione di per- 
sonale sp izzato. Non ca- 
pisco ad esempio, n 
Fetr o dello Stato pid 54 

no ‘a ‘corsi di specia 

per i loro free e, 
Lf no. 


So: 
‘spe- 
a è neces Li 
dun enon si a 
‘apposita facoltà universita- 


potrà ‘arrivare almeno |. 
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Lei A gisto ill a, prof 


vi-Scattolin na “he. Ri 


-| — Mi aspettavo marie | 


i giudi «per: distin: | Le 

qui run avorio bizantino di 

provenienza orientale ‘da uno 

di lavorazione italiana o di iîn- 

flusso francese, ebbene, ci. vo- 

gliono anni di studio serio, di 
esperienza diretta. 

— E per quanto riguarda la 
tutela monumentale, professo- 
re? I Soprintendenti lamenta- 
no l’impossibilità di porre un 
vincolo globale sui quartieri 
istorici:. devono affannarsi a 
tamponare qua e là, a sven 
tare le minacce. Ma non sem- 

pre arrivano in tempo ad .im- 
Bedire misfatti. 

LS patri Po ginogio! 
spinosa cupa di 
Si dirige risolverla 
le. difficoltà. afidi: 
ertezza del diri 
come lei. Mica, 
enti sono. costret 


do ciò avviene, 
fare i Soprintendenti? 
vrebbero essere. pre 


è ia 
"pos do. 


rà tre di 
na rore ‘volta De 


VO 
T30) 


dirò anzi chu 
no Fry q ha’ 
to sull’ argOmmARiO cate pi e 
so. pronunciarmi, 
prende bene. La questione pt 
sottoposta al Jlio supe- 
riore delle ol Arte 14 ta 
quella sede sarà ‘e 
voto preciso. Io 30 ini 
atteni Semplicemente 
o un no. Ritengo ‘che ‘il ‘Con. 
siglio superiora debba mu 
ciarsi non. soltanto: 
getto in sè, ma anche sull Di. - 
tero' grosso problema degli in- 
serimenti moderni nel centro 
storico veneziano. E° inutile 
che ogni volta sì discuta -sulle 
n Pegli cose: bisogna che siano 
0: opiruoti dei principîi gene 
rali, î quali possano servire 
non|di indirizzo per il futuro. Il 
freni voto. sul. progetto 


cattolin sarà quindi, a 
dizio, qualcosa di più 


e tutti 
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Un allarmante articolo di Roberto Longhi e la fallimentare politica governa- 
tiva nel campo della difesa e dello sviluppo del putrimonio artistico nazionale 


tamente ha scritto ti da una intervista concessa 

empo fa Roberto hi | dal prof. C. L. Raggbianti, au 

che, pur dovendosi considerare | torevole membro della Commis 
complesso e gravoso il compito | sione medesima, alla Nazione 
della Commissione ministeria | del 27 aprile n. s. Il prof. Rag 
ver la ma dell’ammini- | ghianti annunciava anche che 
Strazione la pazier | le conclusioni della Commissio 
commis. | ne, concenirate in un piano 

on ‘ nfatti, lal 26 lobale avrebbero dovuto es 

le del 1964 e molto si è la-! sere approvate nella seduta 
vorato e discusso ma nulla si è | plenaria del 6 maggio u. s. Ma 
fatto; anzi, per citare esatta- | i giorni continuano a diventa 


mente il massimo nostro stori 
co dell’arte, « nulla di nulla ». | 
La situazione è oramai a tutti 
ta e citare alcuni 
lati per rendersi conto che ogni 
tardo nella realizzazione. del 
e indispensabili riforme altro 
è non di grave 

politica e ineffi 
governo 


re ultimi scorsi e le misure 
concrete continuano ad essere 
rinviate. Intanto la barca fa 


acqua da tutte le parti. 


basterà 


Nulla finora 
| è stato fatto 
Dal 1909 il corpo dei funzio- | 


mari tecnico-scientifici dell’am- | 
ninistrazione artistica italiana 
sì aggira intorno al numero di 


se 
insensibilità 


cienza di 


Avverte Roberto Longhi: 
Nulla è stato fatto per il rin- 
novamento delle discipline sto 


300: attualmente ne sono in ca- | rico-artistiche nei: vari ordini 
rica 309. Ne occorrerebbero in- | di scuola; nulla ‘per l’accresci 
vece almeno 600 per provve- | mento del personale di custodia 


dere al minimo del fabbisogno. 
Nel 1964 gli stanziamenti stata 
li per l’amministrazione del pa 


nei musei (la cui carenza estre 
ma è stata recentemente rivela- 
ta dal grave incidente dei di 


trimonio artistico ammontava pinti sfregiati agli Uffizi); 
no a 9 miliardi annui. Oggi so- | nulla per la prevenzione e re 
no di 13 miliardi. Il rapporto pressione dei furti sempre più 
Saraceno sul piano economico | numerosi di opere d’arte; nul 
quinquennale 1964-1968 calcola- | Ja per la riforma e unifica 
va almeno a 50 miliardi il fab- | zione degli Uffici d’esporta 


bisogno di un piano organico di 
lavori. Tale è appunto la cifra 
che si ha ragione di ritenere 
prevista dal piano Pieraccini, 
maogni decisione in proposito 
è stata accantonata in attesa 
che la Commissione ministeria 
le porti a termine i suoi lavori 

Questi dati li abbiamo desun 


zione donde escono o chiedono 

di uscire, e spesso per lidi lon 
i tani, le opere di proprietà 
privata e mercantile; nulla per 
la regolamentazione e la re 
pressione di mostre improvvi- 
sate e di dubbio prestigio (si 
veggano i rimproveri dei fran 
cesi all'’amministrazione italia- 


i gionamento. Non è chi non ve 


na per la sciocca mostra sei 


la unificazione (che dovrebbe 
scaturire da una convenzione in- 
ternazionale) dei procedimenti 
di restauro, dove anzi i dispa- 
| rert sì giorno 
(e si pensi‘a quelli ora in corso 
tra il vecchio e celebre restau 
ratore Pelliccioli e gli opera 
tori fiorentini a proposito degli 
affreschi di Piero della Fran 
cesca ad Arezzo); nulla per 


acuiscono ogni 


casì di progettate alterazioni 
degli aspetti paesistici e urba- 
| nistici del nostro paese ». 
| Il cahier de doléance potreb- 
| be essere aumentato di altre vo 
ci, ma certo la più grave e del 
| tutto imprevista è quella sulla 
| quale è stata vigorosamente 
i attirata l’attenzione da Rober 
to Longhi, ancora una volta; e 
da Giuliano Briganti (vedi 
| l'Espresso del 30 maggio e del 
| 4 luglio u.s.). Si tratta niente 
meno che dell'incarico, affida- 
to ad alcuni antiquari, di fissa 
re una valutazione in cifre del 
patrimonio artistico nazionale. 
Il primo campione preso in 
esame è stato la Galleria degli 
Uffizi. Si stenta a credere alle 
giustificazioni a tal uopo fornite 
da C. L. Ragghianti (che tra 
l’altro è uno dei pochi membri 
della Commissione ad aver pro 
posto alcune riforme sensate) 
e dall’on. Francesco France 
schini (d.c.), presidente della 
Commissione. Per persuadere 
il Parlamento — è stato detto 
— e la stessa opinione pub- 
blica che massicci stanziamen 
ti sono davvero necessari per 
i l'efficienza  dell'Amministrazio 
ne artistica, sarà bene che le 
opere d’arte finora conside 
rate di valore <« incalcolabile, 
incommensurabile, inestimabi- 
| € S classificate, 
invece, secondo il loro presu- 
mibile valore di mercato: la ci- 


far sarà così imponente che 
nessuno oserà più contestare 
la necessità delle somme ri- 
chieste 


Sia il Longhi che il Brigan- 
ti hanno smontato con argo- 
menti di ferro la ingenuità e 
la pericolosità di un simile ra- 


da, infatti, come la qualifica di 
« incalcolabile », che viene at- 
tribuita al valore del patri 
monio artistico nazionale, di- 
scenda dal principio della ina- 
lienabilità di tale patrimonio e 
della sua conseguente sottra 
zione ad ogni, ipotetico o reale, 
condizionamento di mercato. Il 
Briganti. cita a tal proposito 
l'edificante colloquio avvenuto 
fra il comandante della nave 
che trasportò in America la 
« Pietà » di Michelangelo e co 
loro che lo pregavano di pren 
derla sotto le sue dirette atten- 
zioni, dato l'alto valore del 
l'opera. « Il capitano, scrive il 
Briganti, chiese quale era que 
sto valore. Gli fu risposto 5 
miliardi (e si sarebbe potuto 
dire 3 come 10): al che il ca 
pitano rispose che se era per 
questo la sua nave ne valeva 
50». Il Longhi ricorda, invece, 
come nel 1861 capitò a due 
grandi conoscitori, il Cavalca- 
selle e il Morelli, incaricati dal- 
lo Stato di redigere il catalogo 
degli oggetti d’arte dell'Umbria 
e delle Marche e di darne an 
che una valutazione materiale, 
di attribuire un valore di 30 
mila lire a una « Deposizione » 
di Federigo Barocci e, rispetti- 
vamente, di 2500 lire e 15.000 li- 
re alla « Madonna di Senigal- 
lia » e alla « Flagellazione » di 
Piero della Francesca. « Erano 
degli sciocchi? — commenta il 
Longhi. — Ma per nulla; sol- 
tanto che si attenevano ai prez- 
zi correnti sul mercato di que- 
gli anni. Segno dunque che una 
stima in cifra dura l’éspace 
d'un matin ed è perciò inutile 
farla >. 


Un'iniziativa 
pericolosa 


E’ davvero singolare che con 
siderazioni simili non siano ve 
nute alla mente della professo 
ressa Becherucci, direttrice del 
la Galleria degli Uffizi, e del | 
professor Procacci, Sovrinten- | 
dente della Toscana, prima di 
aderire, insieme agli antiquari | 
Giuseppe e Mario Bellini | 
Gualtiero Volterra, a quel grup 
po di lavoro che ha dato inizio | 
alla stima delle opere 
grande pinacoteca fiorentina. Il 
minimo che si possa richiedere | 
è che i risultati di tale lavoro, 
se ve ne sono, non vengano mai 
resi di pubblica ragione, che la 
iniziativa sia abrogata e che ci | 
si rimetta, piuttosto, seriamen 
te al lavoro per far sì che la 


e | 


della 


centesca al Louvre); nulla per | 


una più severa applicazione de 
gli interventi preventivi della 
Amministrazione artistica nei | 


Amministrazione del patrimonio 
rtistico nazionale sia rapida 
mente sottratta ai mali dai 
quali è da tempo violentemen- 
te aggredita. E questo è pro 
blema politico di estrema gra 


vità, poichè denuncia ancora 
una volta (vedi tutta intera la 
situazione di arretratezza del 
le strutture e delle istituzioni 
della vita culturale del paese, 
dalla scuola al cinema, dalle 


grandi mostre d’arte moderna 
agli enti lirici, ecc.), quanto 
all'attuale governo manchino 
la volontà e la capacità di sot 
trarsi alle pesanti eredità im 
mobilistiche e diciamo pure 
oscurantistiche di quelli che lo 


hanno preceduto. 
Dal sorprendente episodio 
una sola indicazione utile ci 


sembra tuttavia che possa es- 
sere tratta. Quella di eliminare 


| d'urgenza dalla legislazione vi- 


gente il.passo dove si prevede 
the in deroga al principio di 
inalienabilità ben . artisti 
ci statali, il ministro della Pub 
blica Istruzione può, sentito il 
Consiglio superiore delle BB.- 
AA., autorizzare l'alienazione 
di cose d’arte di proprietà pub 
blica purchè non ne derivi 
danno alla loro conservazione, 
e anche l'alienazione di dupli 
cati o di cose d'arte che non 
abbiano interesse per le col 
lezioni dello Stato. Si tratta di 
una ipotesi che, per quanto as 
sai cauta, contiene gravi peri 
coli. Molto meglio in 
suo luogo potremo leggere un 
comma nel quale sia fatto 
espresso divieto di procedere a 
una qualsiasi stima materiale 


lej 
Ì 


sarà se 


: . è il 
| del patrimonio artistico statale, | 


stante appunto il suo valore 


inestimabile, 


inalienabile e 


! 
Antonello Trombadoril] 


kMautis 


f- ò 
Pani HIV VE 


nn — 


RAND 14” 


ARTI FIGURATIVE —T_ 


ema 60, SIAE 

Patrimonio artistico 
inalienabilità e 

«stima» del 


Carlo Ludovico 

i ha inviato, în 

relazione all'articolo Tre an 

tiquari al lavoro per dare 

un prezzo agli Uffizi pubbli 

cato il 6 luglio u.s. su que- 

ste colonne, una lunga let 
tera, 

La valut ’ne in cifre del 

ronio stico naziona- 


le, afferma fra l’altro il prof. 
Ragghianti, non può in alcun 
modo essere presentata come 
un attentato alla sua inalie- 
nabilità. 


«Le stesse leggi che, con 
l'Unità, stabilirono. questa 
inalienabilità — prosegue la 
tte di cui pubb amo 

te essenziale — pre 
scrissero la valutazione in 
cifre, oltre a quella di me- 
rito, del patrimonio artistico. 
Perciò studiosi ed esperti co- 


î 
le 


I) 


me il Cavalcaselle e il Mo- 
relli eseguirono per conto 
dello Stato inventari e stime 


Conformemente a 
quanto si faceva e si fa per 
qualunque altro patrimonio 
immobiliare o mobiliare ina- 
lienabile dello Stato, tale sti- 
ma aveva il fine di stabilire 
su basi oggettive il bilancio 
della spesa di manutenzione 
o conservazione del bene col- 
lettivo. 

«Le leggi vigenti (R.D. 18 
novembre 1923 n. 2440, R.D. 
23 maggio 1924 n. 827), che 
riguardano l’ amministrazione 
del patrimonio e la contabi- 
lità dello Stato, fanno obbli- 
go alle pubbliche amministra- 
zioni, compresa evidentemen- 
te l’amministrazione delle an- 
tichità ed arti, di redigere e 


relative. 


di tenere aggiornati gli in- 
ventari dei beni immobili e 
mobili di pertinenza dello 


Stato, indicandone il valore, e 
ciò al fine di conoscere le at- 
tività e passività patrimonia- 
li, gli aumenti, le diminuzio- 
ni e trasformazioni nel va- 
lore e mella consistenza dei 
beni, per la formazione e ge- 
stione del bilancio e per le 
sue variazioni. 

«Ogni Soprintendenza ed 
ogni Intendenza di Finanza 
possiedono o dovrebbero pos- 
sedere tali inventari. I quali 
— per quanto ho potuto ac- 
certare — esistono spesso, ma 
non sempre, e generalmente 
non sono aggiornati, e quindi 
non possono servire allo sco- 
po per cui sono stati redatti. 


«Anche î patrimoni degli 
enti locali, del resto, sono 
assoggettati alle stesse nor- 
me d'inventario e di valuta- 
zione: basti ricordare che la 
Legge 16 settembre 1960 nu- 
mero 1014 ha fatto obbligo 
alle province ed ai comuni 
di effettuare una ricognizio- 
ne straordinaria e una nuo- 
va valutazione dei beni im- 
mobili patrimoniali, compresi 
quelli artistici. 


« Sta di fatto che: a) gli in- 
ventari a norma di legge non 
ci sono sempre o non sono 
aggiornati; b) il bilancio del- 
la spesa dello Stato per il 
patrimonio artistico naziona- 
le non è formato, come vuole 
la legge, in relazione alla 
consistenza e al valore del 
bene; c) è necessario entro 
il più breve termine fare e 
aggiornare gli inventari con 
le relative valutazioni attuali, 
per fornire all'opinione pub- 
lica, al parlamento e al go- 
verno gli elementi di giudizio 
fondati per adeguati provve- 
dimenti finanziari e tecnici 
(si ricordi che per la manu- 
tenzione delle attrezzature ur- 
banistiche lo Stato assegna 
annualmente una cifra pari 
al 2 per cento del valore). 


«Da ciò la mia iniziativa 
di: a) eseguire un campione 
d'inventario aggiornato se- 
condo i prezzi di mercato at- 
tuali, non solo di quadri e 
di statue, ma di edifici e di 
aree, conforme alle valuta- 
zioni che compie giornalmen- 
te l'Ufficio Tecnico Erariale 
delle Intendenze di Finanza; 
b) dare una base approssima- 
ta (come dice la legge) di 
valutazione per una più cade- 
guata spesa di conservazione 
del bene pubblico; c) solle- 
citare con l'esempio l’esecu- 
zione da parte dell'ammini- 
strazione artistica, coadiuva- 
ta dagli opportuni esperti, 
della ricognizione inventaria- 
e e valutativa del patrimo- 
nio artistico nazionale. 


«Ho già detto che queste 
sono cose serie. Secondo il 
dilettantismo estetizzante di 
cui " l'Unità » si fa eco, in- 
vece, dovrebbe essere fatto 
"espresso divieto” di proce- 
dere a qualsiasi stima del 
patrimonio artistico statale 
(non però di quello privato 
e commerciabile!), e non so- 
lo ad onta delle leggi vigenti 
dall'Unità nazionale, ma qua- 


sichè inalienabile significasse 
neppure inestimabile, ma ad- 
dirittura senza valore, e quin- 


di amministrabile come negli 
ultimi trent'anni, cioè con 
aliquote di bilancio irrisorie, 
the causano deterioramenti e 
perdite irrecupernbili di quel- 


le opere 


lo che, con buona pace del 
cennato snobismo estetico, non 
è soltanto un’entità artistica, 
ma un grandissimo patrimo 
nio, una. ricchezza collettiva 


che, tra l'altro, produce un 
reddito annuo calcolabile in 
ci 300-350 miliardi per il 
turismo. 

« Per quanto attiene infine, 
all'invito fatto ad esperti ca 
paci di assicurare nell'inte- 
resse pubblico tale valutazio- 
ne per campione, premesso 
che l'indagine ha riguardato 


non soltanto una parte della 
Galleria degli Uffizi, ma an- 
che monumenti ed ambienti 
storici di Firenze, ho cercato 
collaborazione sia di fun- 
zionari dello Stato che di pro- 
fessori universitari e di tec- 
E' verissimo che mi so- 
no avvalso della competenza 


di noti antiquari, tra l’altro 
aventi cariche di rappresen- 
tanza sindacale della loro 


categoria. Non vedo perchè 
si dovrebbe dare l'ostracismo 
a una professione, a quanto 
so, legalmente riconosciuta, e 
che, se esercitata pubblica- 
mente e con patenti, compor- 
ta precise responsabilità. 


CARLO L. RAGGHIANTI » 


Ce ne dispiace per il prof. 
Ragghianti. Il nostro giornale, 
ben lungi dal farsi eco di 
« dilettantismo estetizzante >, 
come egli insinua, ha ripor- 
tato alcune delle argomenta- 
zioni più autorevoli e convin- 
centi fra quelle apparse sul. 
la stampa a proposito della 
nota questione della stima de- 
gli Uffizi. E ciò con il fermo 
proposito di ribadire alcune 
fondamentali questioni di 
principio: prima, quella del. 
la. inalienabilità del nostro 
patrimonio artistico; seconda, 
quella della inutilità, anzi 
della erroneità di attribuire 
un valore economico alle ope- 
re che tale patrimonio co- 
stituiscono. Non certo per fa- 
cile estetismo, ma per aver 
precisa coscienza della diffe- 
renza che corre fra beni cul- 
turali e beni economici, dif- 
ferenza che, a quanto pare, 
il prof. Ragghianti non vuole 
stabilire in modo ben chiaro. 
In altre parole lo Stato ha 
il dovere di tutelare e di va- 
lorizzare, con tutti i mezzi 
che può, le opere d'arte che 
gli sono affidate in quanto 
prezioso patrimonio cultura- 
le, a prescindere da quello 
che può essere il valore eco- 
nomico che ad esse oggi si 
può attribuire, anche perchè 
tale valore non ha alcun sen- 
so dato il principio inoppu- 
gnabile della loro inalienabi- 
lità. Se i provvedimenti ci- 
tati dal prof. Ragghianti pos- 
sono valere forse per i tavo- 
lini, gli schedari, i calamai 
e simili suppellettili dei pub- 
blici uffici, che pur fanno 
parte dei beni delle pubbliche 
amministrazioni, per quel che 
riguarda una valutazione del. 
le gallerie, nel ricordare quel- 
la iniziata ad Urbino dal 
Morelli e dal Cavalcaselle, 
che pur furono studiosi fra i 
migliori del loro tempo, il 
prof. Ragghianti si dimentica 
di ricordare che essi stima- 
rono 30.000 lire la Deposizio- 
ne del Baroccio e 15.000 lire 
invece la Madonna di Sini 
gallia di Piero della. Fran- 
cesca. Il che basterebbe a 
dimostrare quanto le valuta- 
zioni siano transeunti, rela- 
tive, dipendenti dal gusto e 
dalla cultura dei tempi in 
cui sono fatte. Per quanto 
“riguarda il principio della 
inalienabilità, il prof. Rag- 
ghianti fa bene ora a riba- 
dirlo. Il nostro giornale si 
era limitato a ricordare che 
un passo della legislazione 
vigente prevede una deroga 
a tale principio di inaliena- 
bilità: deroga del resto che 
il prof. Ragghianti stesso ave- 
va ricordato in una intervista 
alla Nazione. E va aggiunto 
anche che già due anni fa 
Rinascita ebbe ad occuparsi 
di certe dichiarazioni fatte 
da uno dei due antiquari 
preposti dal Ragghianti alla 
valutazione degli Uffizi. Di- 
chiarazioni che sostenevano 
la necessità di indurre l’am- 
ministrazione delle Belle Arti 
a vendere opere dei depositi 
le Gallerie. Per renderci 


dé 


conto dell’allarme suscitato 
dai recenti fatti fiorentini 


rendiamo noto che la Sezione 
Fiorentina di «Italia nostra», 
nell'assemblea del 24 giugno, 
esprimeva alla Associazione 
Nazionale, al Presidente del 
la Commissione Parlamentare 
d'indagine per la tutela del 
patrimonio artistico e al Mi- 


nistero della P.I. il voto che 
a affermato il principio 
ipegno da parte dello 

ato alla tutela delle cose 
d'arte e d’interesse storico 
indipendentemente dal loro 
valore venale, e che venga 


affermato il 
solu 


principio cella 


inalienab 


: à delle 
cose d'arte di proprietà dello 
Stato. 


Coniat ditlo. ntna' 
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Belle Arti, di male in peg- 
gio, Chi sperava, con ingenua 

erseveranza, in un interven- 
o del parlamento:e del go- 
verno che puntellasse l’edifi- 
cio fatiscente, ha dovuto an- 
cora una volta ricredersi e 
prendere atto di quella che è 
la reale considerazione in cui, 
la nostra classe politica, tiene 
le sorti del patrimonio storico- 
artistico e ambientale, Non sì 
tratta soltanto di un’impoten- 
za a legiferare e a varare ri. 
forme, verificata in ogni cam- 
po, ma di peggio, di un’as- 
senza di volontà politica mo- 
tivata da un sostanziale di- 
sprezzo per il problema, Una 
inconfessata convinzione, ma 
ben radicata nell’ignoranza, 
fa. sì che questo ordine di 
problemi sia giudicato mino- 
re, se non futile e voluttuario. 

Non potrebbe spiegarsi al- 
trimenti quanto è accaduto e 
sta accadendo, all’atto di ap- 
plicare la chiacchierata legge 
sull’alta dirigenza, La legge, 
che distingue tra «dirigenti 
superiori» e «primi dirigen- 
ti », afferma all’art. 5 che va 
attribuita la qualifica supe- 
riore ai funzionari che diri- 
gano un «ufficio periferico 
particolarmente importante 
con circoscrizione non infe- 
riore a quella provinciale ». 
Poiché tutte le soprintendenze 
(ai monumenti, alle gallerie, 
alle antichità) hanno giuri- 
sdizione pluriprovinciale, do- 
vevano essere considerate «di- 
rigenze superiori», Ma in sede 
di applicazione della legge, 
mentre ad esempio i provve. 
ditorati agli studi — per re- 
stare nell’ambito della pub- 
blica istruzione — hanno go- 
duto del riconoscimento, le 
soprintendenze no, O almeno 
non tutte: per l'occasione, 
anzi, è stata riesumata una 
suddivisione che era caduta 
in desuetudine, ‘e che puzza 
di cadavere burocratico, tra 
soprintendenze di prima e di 
seconda classe, laddove la 
istanza più avanzata — e su 
cui tanto ha insistito « Italia 
Nostra». — era per il rico- 
noscimento di una. sostanzia- 
le parità tra tutti i funzionari 
delle Belle Arti, in quanto 
studiosi. 


Gli esclusi 


Ma ecco i dati: nelle ta- 
belle allegate alla legge, sti- 
late non si sa da chi, all’am- 
ministrazione delle Belle Arti 
sono stati assegnati 81 posti 
complessivi, di cui 34 « diri- 
genze superiori » e 47 « prime 
dirigenze », 309 sono invece 
i posti assegnati, per conti- 

. nuare nel confronto, all’am- 
‘ ministrazione Scolastica, cioè 
in misura + del resto giusta- 
mente —. eccedente di. quasi 
il doppio rispetto» ai 109 tito- 
lari delle 15 soprintendenze 
regionali scolastiche e dei 94 
provveditorati agli studi, Nel 
numero assegnato alle Belle 
Arti, non’ rientrano invece 
neanche tutti i soprinten- 
denti: tra gli esclusi, per farsi 
un’idea. il soprintendente alle 
gallerie della Sicilia, che ge- 
Stisce nove provincie; ma poi 
restano fuori i funzionari che 
dirigono i musei archeologici 
di. Napoli. di Roma, di Fi- 
renze; gli scavi di Pompei, la 
Galleria. nazionale d’arte an- 
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tica e la galleria Borghese 
di Roma, gli Uffizi o il Gabi. 
netto disegni e stampe o il 
Bargello in Firenze, Brera a 
Milano e tutti i massimi mu. 
sei statali; nonché i funzio- 
nari che, nell’ambito delle va- 
rie soprintendenze, dirigono i 
settori e le provincie di loro 
competenza, i capi degli isti. 
tuti autonomi e dell’ ufficio 
centrale per il catalogo, Tutti 
costoro, per altro, dovranno 
continuare a percepire due- 
centomila lire al mese, men- 
tre vedranno diminuire il loro 
prestigio e la loro possibilità 
di intérvento, nel quadro ge- 
rarchico dello Stato 

Eppure, la legge prevedeva 
che fosse attribuita la qua- 
lifica di «primo dirigente » 
a quanti «esercitano le fun- 
zioni di direttore di divisione, 


di capo di uffici iferico 
con “Nerarmepoerae 


o di altri di parficolgre im- 
portanza », o a qfianti siano 
preposti «alle ripartizioni di 
livello corrispondente alla di, 
visione, o svolgano altre f, 


p1 posti — leggi stipendi 

pef le Belle Arti, oltre mil- 

Ae sser le amministrazioni pe- 

feriche del ministero dell’in- 

terno (questure e prefetture), 

158 per le intendenze di fi- 
nanza, e così via, 

Non minore è stato lo scan- 
dalo suscitato, poi, dal modo 
con cuì il ministero della 
pubblica istiuzione ha distri- 
buito tra gli aspiranti gli 81 
posti disponibili, La circo- 
lare della presidenza del con- | 
siglio dei ministri n, 1770 con- 
tenente istruzioni per l’attua- 
zione della legge e l’inquadra- 
mento dei nuovi dirigenti, 
raccomanda, a pagina 8, di 
«basarsi sui rapporti infor- 
mativi e sui giudizi comples- 
sivi conseguiti dagli interes- 
sati, con particolare e atten- 
ta valutazione delle attitudini 
e delle capacità direttive di- 
mostrate, nonché delle funzio- 
ni esercitate e del rendimento, 
così che l'inquadramento non 
si riduca ad una meccanica | 
operazione effettuata sulla ba- 
se dell'ordine dei ruoli, ma 
costituisca una severa e re- 
sponsabile valutazione degli 
elementi cui affidare le fun- 
zioni di dirigente », 

Ebbene, la direzione gene- 
rale delle Belle Arti ha in- 
vece puntualmente applicato 
un criterio supinamente mec- 
canico, basato solo sul com- 
puto dell’anzianità, anagrafi- 
ca e di ruolo, immettendo tut- 
ti indistintamente i funzio- 
nari. scrutinabili, molti dei 
quali privi di un minimo di 
qualificazione. Ne è risultato 
un vero e proprio sconquas- 
so: funzionari che da anni 
e meritoriamente reggono da- 
ti uffici e sovrintendono a da- 
te zone, avendo maturato una 
competenza specifica ed in- 
sostituibile, in forza di que- 
sta «graduatoria » dovranno 
cedere l’ufficio ad altri, so- 
spinti casualmente in avanti 
dal responso della macchina 
calcolatrice Immaginarsi le 
conseguenze, sul piano della 
efficienza. tecnica, in un'am- 
ministrazione già così preca- 


riamente strutturata e povera 
di mezzi e'di personale, 

Con chi prendersela? Anche 
qui la. responsabilità è di 
ordine politico, giacché sono 
ormai molte settimane che la 
direzione generale delle Bel 
le. Arti, dopo le dimissioni 
del dott, Agresti, è. affidata 
ad un provvisorio reggente, 
che è stato così messo di 
fronte ad un compito. più 
grande di lui, o almèno più 
Fggnde delle sue responsabi- 
ità, 


Corruzione 


Ma perché non 
na il nuovo dire 


in base ai 


‘ascorso almeno un 


dela pubblica istruzione la 
fronta nomina di un respon- 
sabile, per scongiurare i disa- 
stri che puntualmente si sono 
verificati, Tutto ciò non è a 
caso; rimandare alle calende 
greche la nomina del diret- 
tore generale significa pro- 
trarre una situazione di co- 
modo, in cui il ministro può 
fare e disfare a proprio pia- 
cimento, senza essere annoia. 
to da richieste e trovando 
nel reggente, non già un esi- 
gente interlocutore, ma un 
esecutore di ordini, 

Inutile dire che il morale 
dei funzionari delle Belle Arti 
rischia di andare definitiva- 
mente in frantumi, mentre 


Le Belle Artiin castigo 


L'applicazione della legge sull'alta dirigenza istituisce ingiuste discriminazioni fra soprin- 
tendenti - Protesta del Consiglio superiore che ribadisce l'urgenza d'una riforma globale 


il più orribile degli inquina- 
menti, la corruzione, comincia 
a serpeggiare, favorita dal ge- 
nerale scetticismo, anche in 
questo settore dell’ammini- 
strazione dello stato, che era 
sempre stato uno dei più im- 
muni, 

I gravi fatti che ho. rias- 
sunto in questo articolo, sono 
stati denunciati dal consiglio 
superiore per le antichità e 
Belle Arti in un lungo ed 
efgico documento varato 
ella seduta a sezioni riunite 
del 16 scorso; esso contiene 
una serie di richieste per ov- 
viare alla situazione creatasi, 
tra cui naturalmente, l’invo- 
cata riforma dell’amministra- 
zione delle Belle Arti; la con- 
clusione la riporto lettera]. 
mente: «Il consiglio supe- 
riore confida che questo suo 
estremo appello sia recepito 
positivamente e immediata- 
mente dal ministro, respin- 
gendo l’ipotesi di un ulteriore 
silenzio e di un’ulteriore iner- 
zia del potere pubblico in 
questo campo, che costrin- 
gerebbe il consiglio stesso, co- 
me corpo e come singoli stu- 
diosi che lo compongono, a 
non poter condividere più 
avanti, passivamente, la re- 
sponsabilità di una situazio- 
ne divenuta ormai insosteni- 
bile >». 

In queste parole, è venti- 
lato un aut aut, una minac- 
cia di dimissioni: ma chi ci 
dice che i politici non aspet- 
tino altro, per togliersi anche 
questa spina.dal fianco? 


Maurizio Calvesi 


DALLA NATURA 
ALL'ARTE 
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lezione. Perl Isa- 
o il rimp le 
de p 
ma dell'articolo, era stata ad 
Assisi, aveva visitato la mo- 


stra dell’antiquariato 
dice, c piu Ia 


come le 


cile orientars lisertato 


invece quella della Collezio- 
ne Perkins. Di il 
rammarico, perché, non esé 
sendo insensibile alla bellezza 


della sua campagna tosco-um- 


bra, desidererebbe avere rices 
vuto un'educazione che € 
permetta un approccio ajfhe- 
no sim la pitturg in- 


l’opera dell’arte. 


ile per 
somma per 

Ora questo (a parte il ca- 
so personale reso particolar- 
mente toccante dal- fatto che 
la lettera era scritta su carta 
rigata di quaderno) non è in- 
raro. E’ più fa 
cile che la sensibilizzazione 


vece un caso 


avvenga verso gli 
natura he rispetto all’ope- 
ra d’arte: in questa versione, 
poi, si trattava di una pittura 
non se 
con una matrice naturalistica 
come quella di Pietro Loren- 


zetti 


spettacoli 


che 


naturalistica, anche 


, lirico spesso sublime, te- 
nerissimo sempre € 


to, fascinoso e severo. 


contenu- 


Questa opposizione mi in- 
duce ad alcune note critiche 
che non ritengo ovvie né spe- 
cialistiche. La prima delle 
quali è che il godimento del- 


la natura, sotto forma di pae- 
saggio o anche degli aspetti 
della persona umana, seppure 


possa includere, ed include di 
certo, motivi che non rientra- 
no nel godimento estetico — 
idoleggiamento di una situa- 
zione iem- 
minino. e mascolino 
— in realtà convoglia questi 
motivi, senza saperlo, nella 
fiumana dell’arte. In 
altre parole, si gode di un 
paesaggio in termini di pittu- 
ra assai più che di una pit- 
tura in termini di natura: si- 
lenziosi elementi di codice, 
che sono di un codice pitto- 
rico puro, si insinuano nel- 
l'apprezzamento di un pae- 
saggio, che sembra dovuto in- 
vece alla pura e semplice vi- 
sione. 


edenica, l’eterno 


1'ai 
i eclerno 


stessa 


La mia ignota lettrice si ri- 
feriva al godimento provato 
per la veduta della Valdichia- 
na dall’alto di Cortona. Chi 
non conosce questo straordi- 
nario allargarsi, come di un 
respiro al termine di una cor- 
sa? Immensa e precisa, come 
scritta con mano luminosa e 
limpida, appena colorita sul- 
la base di un verde diffuso, 
in cui spiccano, ma non come 
colore, come punti di appli- 
cazione della luce, i bianchi 
costruzioni. I termini 
stessi, che si devono impiega- 
re per descrivere questa pia- 
na meravigliosa, sono termini 
di pittura: la sua luce non.è 
quella del sole, ma è quella 
che dà come un comune de- 
nominatore alle cose. E° luce 
che uguaglia e distingue, ca- 
ratterizza e unifica: e il 
lore, appunto, non è più co- 
lore o lo è appena come una 
differenziazione quasi 
un «inchiostro simpatico» al 


visione. 


delle 


co» 
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In una fotografia monocro- 
ma si perderà assai meno che 
in una fotografia di un qua 
dro Perché 

ie n Pe hé ] 220 
questo: erche la campagna 
che si vede da Cortona, è | 


campagna che hanno dipinto 


impressionista. 
la 
i pittori toscani, a cominciare 
dai primi paesaggi di Ambro- 
gio Lorenzetti, in cui il 
minimo, € 
ivece le partizioni 


campi, i sentieri 


CO* 
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di che ser- 


peggiano, le strade che 
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verdissima, corrusca e langui 
de npagna romana: di lì 
Poussin e Lorrain, e prima 
ancora Annibale Carracci € 
Domenichino, 

Fino ad allora ne 10 ave 
a esaltato la campagna ro 
ana, ed oramai, ahimé, qu 


” ” i 
ricordi, sulla 
Poussin 


be 
1c Den 


a nar- 
gini d 
no Comp: 


n le aut 


t im î 
SI on 1 


scatolame. abbandonato sui 
prati. 


Ma il discorso î 


gliella natura non è natura, 
è matura vista attraverso la 
pittura e come tale s'impone. 

Per questo ho voluto rifar- 
mi all'esempio della anonima 
sensibile lettrice: sione 
della Valdichiana da Cortona 
è una specie di corroborazio- 
sul vivo della pittura di 
paesaggio da Am- 
enzetti ad Antonic 
Finché 


10 Stesso: 


ne 
toscano, 
brogio Lor 


Pollaiolo. 


un aspetto 
naturale non è passato a so- 
stanza del contenuto di una 
arte, passa inosservato. Que- 
sta arte potrà essere la pit- 


ma un'arte 
da sé non arriva 


a livello. Si pensi alla Sviz- 


tura o la poesia, 


deve essere: 


zera, considerata ancora oggi 
all'apice del paesaggio mon- 
tano: prima di Madame de 
Staèl era ritenuto un paese 
selvaggio ed orrido, con spa- 
ventose gole di monti, laghi 
da suicidio, inverni glaciali. 

Questo riverberarsi dell’ar- 
te sulla natura non avviene, 
naturalmente, per il solo pae- 
saggio, ma è sintomatico per 
il paesaggio. Anche perché 
produce un curioso slittamen- 
to dell’arte alla natura. Ad 
esempio, giustamente si grida 
contro gli scempi che, in Ita- 
lia, non meno e forse anche 
più che all’estero, si infliggo- 
no al paesaggio. Oramai sen- 
za numero dovrebbero essere 
in Italia, i parchi nazionali 
per salvare qualcosa, mentre 
quei pochi che veramente esi 
stono ‘e non solo sulla: carta, 
subiscono gli attentati massic- 
ci e vergognosi delle specula- 
zioni. Questo giornale non è 
secondo a nessuno nel denun- 
ciare gli scempi al Parco Na- 
zionale di Abruzzo in cui fun- 
ziona, per rovinarlo natural- 
\mente, la santa alleanza di 
|tutti i partiti. Altri parchi so- 
no ormai pressoché scompar- 
si, come quello del Circeo, in- 
cendiato, lottizzato, pieno di 
capanne confortevoli e irrive- 
renti alla maestà omerica del 
luogo. Forse si otterrà qual- 
cosa: forse veramente si riu- 
scirà a. salvare il Pollino e 
l'Uccellina. Ma se all’ondata 
di protesta per la natura vio- 
lentata, che indubbiamente è 
condivisa da larghi strati di 
opinione pubblica, corrispon- 
desse un'ondata simile per lo 
scempio, l’incuria, i ruba- 
menti del patrimonio artisti- 
co! Quest'ondata non c'è: i 
furti, ad esempio, riscuoto- 
no un’attenzione puramente 
locale, quando la riscuotono. 

La dissoluzione del per- 
sonale di tutela, quello delle 
Soprintendenze, perpetrata a 
freddo, e per cui abbiamo 
già protestato su questo gior- 
nale, in fondo non ha susci- 
tato nessuna reazione nell’uo- 
mo della strada. Perché non 
ne sa niente né vale dirglielo. 
Non ne niente 

E’ dunque un problema di 
educazione, di cultura. Si po- 
trà sperare che l’attuale go- 
\ essendo siato istituito, 
sia pure sulla carta, un mini- 
stero dei beni culturali, sov- 
venga a questa tragica situa- 
zione della cultura e del pa- 
trimonio artistico? Vogliamo 
finalmente insegnare che sen- 
za arte non esiste neppure la 
natura? 


lo stesso. 


sa 


Cesare Brandi 
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Il 


LA RICHIESTA AL MINISTERO DELLA P.I 


Una materia 
da salvare 


II documento di «Italia Nostra» è stato presen- 
tato in vista della riforma per la scuola me- 


dia superiore - Si teme 


che la storia dell'arte 


sia confinata nel limbo degli studi «opzionali » 


In vista della riforma della 
scuola media superiore, « Ita- 
lia Nostra » ha presentato al 
ministro della pubblica istru 
zione un importante docu- 
mento relativo all’'insegna- 
mento della storia dell'arte, 
che di seguito riportiamo nel 
le parti principali. 

E' ovvio che, per ottenere 
una maggiore sensibilizzazio- 
ne ai valori del patrimonio 
artistico e ambientale, ed 
agevolarne di conseguenza 
il rispetto e la conservazio- 
ne, è fondamentale penetrare 
nelle scuole. Il rispetto e 
l'amore per questo patrimo- 
nio sono obiettivi che sarebbe 
opportuno preporre nell’edu- 
cazione del ragazzo, altrimen- 


ti, più tardi, sarà difficile, 
per non dire impossibile. Ma 
l'attuale avvilimento della 
materia che più, di ogni altra 
dovrebbe presifdere a que- 
sta formaziong, non contri- 
buisce certo allo scopo 

L'insegnamento della sto- 
ria dell'arte fomincia troppo 
tardi, nel terZ'ultimo anno del. 
l'iter scolastico e limitata- 
mente agli/studenti che op 
tano per # licei classico e 
artistico. 

Invece Si rischia che nella 
ventilataf riforma la storia 
dell’arte” sia confinata addi- 
rittura fra le materie opzi 
nali. 


La 
maturita, 
storia all 
"e 0g di esame ha 
contribu al suo definiti- 


vo declassamento. Come la 
religione (o) 
fisica, la storia 
materia irrilevante nell 


valutazione dello 
che sarebbe non 
portato ad occupe 
interesse ed 


ma é costretto 


questo interesse allo studio 
delle materie che conta- | 
no come l’ ano, il la-W 
tino, il greco matema- 
tica. 

Nella psicologia del ra- 


inua così la scal 


gazzo si 
sa considerazione se non 
disprezzo per una materia 
culturalmente voluttua- 
ria e superflua, che por- 
terà dentro di sé, quasi co- 
me riflesso condizionato, 
anche da adulto, verso i 
problemi del patrimonio 
storico-artistico 


Il giro vizioso va inter- 
rotto, chiarendo le ragioni 
ormai del tutto inattuali di 


Cuiî a 
ne post-illum a j 
da imputare l’emarginazio- 
ne della storia de î 
le visione pone assoluta- 
mente al vertice le sttera 
ture, quella italiana e quel- 
le classiche, subordinata- 
mente quelle straniere; sia 
pure con riluttanza pone 
poi quasi allo stesso livello 
da un lato la filosofia, dal- 
l’altro le scienze, privile- 
giando tra esse la matema- 
tica, in quanto espressione 
della logica. E’, -in ultima 
analisi, la componente <« lo- 
gica » che accomuna al ver- 
tice le materie comunemen- 
te considerate più impor- 
tanti nel quadro scolastico 
e culturale in genere, e cioè 
l'italiano, il latino (infatti 
raccomandato come ginna- 
stica mentale), la matema- 
tica e la sofia. L'arte, 
regno del « bello », è invece 
valutata come un momen- 
to di riposo e di ricreazione, 
una pausa nell’aspro cam- 
mino di uno spirito proteso 
alle conquiste della logica 
e del linguaggio: onde il suo 
sostanziale allineamento al- 
l'educazione fisica. 

Una simile valutazione 
sarebbe stata impensabile, 
tuttavia, proprio nell’età più 
alta e feconda della cultura 
italiana, il Rinascimento, 
quando l’arte e gli artisti 

basti pensare allo spicco 
e alla preminenza di un 
Leonardo, di un Michelan- 
gelo, di un T no, di un 
taffaello, sugli lette- 
rati e pensatori I 

erano al vertice, 0 
lio al centro, di una visio- 
ne sintetica della cultura. 
L'arte figurativa, medie- 
vale bibbia € poveri 
ovvero degli ar abeti, non 
aveva perduto, in questo 
momento, la sua diffusione 
e popolarità, mentre aveva 
assorbito lo spessore di una 
cultura umanistica che l’in 
venzione della stampa ren- 
a sempre più florida e 

eg o, si direb- 


una retroc 
ne, forse dovuta 
l'aumento dell’alf 
mentre sembrò sv 
importanza la funzione del- 
le immagini, i 
appetibile a 
della borgh 
zione fondata non 


u bibbie per povel 


1a 


bibbie per benesta i 
arta stampata, in al- 
Si scavò di nuovo un val- 
jo a le attività del pen- 
ero e le attività della ma- 
no, tra le quali fu respinta 
te ostanzialmente  di- 
sprezzata da una 
i a C( 
I £ emn 
î viritu 
e art insien 
ì Cl La Îl 
x 1al D 
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fia improntato a criteri 
rbgrammi più evoluti de- 
Attuali. Un'altra diffusa 
corfvinzione è che i discorsi 
sulle opere d’arte siano 
plgonastici e vuoti, e questo 
perché, purtroppo, il lin- 
gfiaggio dominante nella 
\jaggior parte dei testi è di 
stampo vacuamente e stan- 
famente formalistico, men- 
tre manca il più delle volte 
funa visione dell’opera d'’ar- 
te inquadrata nei problemi 


f del suo tempo e del suo 


ambiente, con un adeguato 
allargamento alla storia, al- 
la realtà culturale e socio- 
urbanistica delle città e del- 
le cittadinanze cui l’opera 
era destinata. 

Un'altra fondamentale e- 
sigenza è, poi, l'apertura ad 
un ambito europeo, metten- 
do fine all’assurda delimi- 
tazione nazionale 

In considerazione di quan- 
to sopra, Italia Nostra 
chiede che: 1) l’insegna- 
mento della storia dell’ar- 
te ia esteso a tutte le 
scuole; 2) sia data una nuo- 
va impostazione ai program- 
mi, in modo da consentire 
un lavoro interdisciplinare 
e un coordinamento con le 
altre materie, in partigola- 
re con la storia della IBtte- 
ratura italiana e con la sté- 
ria e la filosofia; 3) siano 
radicalmente adeguati gli 
orarì ai programmi 

Italia Nostra respil 
infine l’ipotesi che la stori 
dell’arte possa essere una 
delle materie « opzionali » di 
cui si parla in previsione 
della riforma della scuola 
media superiore. Non c’è 
dubbio infatti che la storia 
dell’arte collocata sullo 
stesso piano della. storia 
della letteratura italiana 
La deprecabile eventualità 
di un ulteriore avvilimento 
della materia attraverso la 
sua retrocessione al rango 
di « opzionale >» equivarreb- 
be ad un vero atto di sabo- 
taggio del nostro patrimo- 
nio starico-artistico. 


li 
le 


Difendiamo 
un bene 
di tutti 


Nel cantuccio (tanto tra- 
scurato) delle Belle Arti, le 
brutte sono sempre 
umerose delle buone. 


;] 


i giorno presidente 
della Commissione pontificia 
d’arte sacra, mons. Fallani, 


to un quadro cata 


strofico delle condizioni del- 
le opere d’arte nelle migliaia 
di chiese e chiesette dissemi- 
nate in Italia furti sono 
in media cinque al giorno; 


rubati l’anno scor- 


statì doppio di 

bati nel 1972; poche 

chiese (appena il 10-12 per 
cento) hanno un catalogo 
scienti aggiornato del 


le opere d’arte în esse custo 


e pochissimi sono 1 SI 


anti-furto d'una € 


ra finora 


oppo ai furti veri e pro- 
ggiungono le « fughe » 
di oggetti che passano disiîn- 
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voltamente dalle sacrestie al 


le botteghe di antiquariato 
Le autorità religiose cercano 
di frenare questo dissangua- 
ento: il vescovo di Caserta 
ha dato l'esempio comminan- 
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do la sospensione a divinis 


di ogni prete che venda un 
etto d’arte della sua chie- 
sa o canonica, anche piccolo. 


Ma c’è anche non meno 
grave la minaccia di un 
rapido deterioramento di ope- 
re bisognose di urgenti re 
stauri O glior sistema- 


personale, dotate di scarsi 
e isolate nel loro com- 
pre più improbo. 

Quella che è la vera ric- 
zza italiana paragona 
diciamolo pure, al pe- 
degli arabi — vien la- 
sciata deperire, dissolversi, 


sem 


olta morire: e questo sen- 
ci siano sindacati © 
li potere disposti @ 


un dito. Le cosid- 


tte battaglie civili, in Ita 
lia. si conducono soltanto 
quando sotto ci sono interes 


si più o meno. organ att 


1 periodica ge 
remiade, sempre qualche 
appiglio di spera ( ag- 
grapparsi. Stavolta si tratta 
ione a livello po- 
la costituzione del mi- 

per i Beni culturali 
avvenuta pochi 
o. E' un orga 
no ancora in formazione, sot- 
to la cui competenza. dovra 


Eppure 


no passare talune delle fun- 
i nora assolte dal « car- 
r mme » della Pubblica Istru- 
zione. La persona prescelta a 
reggere il nuovo dicastero È, 
come noto, Giovanni Spado- 
lini: un uomo di cultura, 
abilissimo diplomatico e, @ 
quanto pare, per nulla dispo- 
sto ad accontentarsi di paro- 
le. Ci affidiamo a lui, dun 
que. L’intera Amministrazio- 
ne delle Belle Arti ha biso- 
gno di un radicale riordino: 
il quale non può che comin- 
ciare dall'assunzione, trami- 
te oculati concorsi, di perso- 
nale specializzato. Si pensi 
che a sorvegliare l’intero pa- 
trimonio artistico italiano ci 
sono oggi poche decine di 
funzionari: meno dell’organi- 
co del Metropolitan Museum 
o dell’Ermitage di Leningra- 
do. Queste persone devono 
amministrare un enorme te- 
soro che, în termini wvenali, 
può essere calcolato în decine 
di migliaia di miliardi; e de- 
vono lottare non soltanto con- 
tro l’incomprensione e l’igno- 


ranza, ma anche contro î trop- 
pi interessi che ronzano at- 
torno al pubblico pentolone 


dell’arte. Auguri, dunque, al 


istTO 


Paolo Rizzi 
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Il bilancio di Napoli: antichi palazzi che crollano, pinacoteche senza direttori, archivi e biblioteche nelle mani 
dei custodi. Undici milioni per salvare quattrocento chiese. Le fogne corrodono il museo archeologico mentre a 
Pompei tutto si sgretola, specie la fiducia nello Stato. Le stupende ville vesuviane hanno ormai la sorte segnata. 


m Qualche tempo fa, durante 
alcuni lavori di restauro nel Mu- 
seo archeologico di Napoli, due 
operai entrarono in un locale 
chiuso da tempo, situato nell’ala 
settentrionale dell’edificio. La 
stanza, ora adibita a deposito 
per gli attrezzi delle imprese che 
lavorano nel museo, non era no- 
tevole né per dimensione né per 
bellezza. Sennonché, al di là di 
una delle pareti, scaturiva un 
rombo sordo e inquietante. I due 
uomini decisero di dare un’oc- 
chiata e con un martello apri- 
rono un foro nel muro. Un sof- 
fio umido e gelido li investì. Poi, 
quando gli occhi si abituarono 
all’oscurità, essi videro davanti 
a loro una massa d’acqua nera- 
stra che precipitava giù in bas- 
so, con fragore di tuono, per- 
dendosi nelle remote profondità 
delle fondamenta. Il salto, a oc- 
chio e croce, risultò approssima- 
tivamente di una ventina di me- 
tri. Da dove provenivano e dove 
andavano quelle acque? 

« Il suolo su cui Napoli pog- 
gia », dice l’architetto Mario De 
Cunzo, della sovrintendenza ai 
monumenti, « è simile a una for- 
ma di gruviera. La pasta vera e 
propria è il tufo del sottosuolo, 
i buchi le cavità lasciate dagli 
uomini che hanno prelevato la 
pietra per costruire le case, Poi- 
ché quest’uso risale al tempo de- 
gli antichi greci, lo strato del 
“formaggio” è andato man ma- 
no assottigliandosi, mentre, sot- 
to di esso, le cavità sono diven- 
tate a volte grotte, a volte im- 
mense gallerie. » Il fenomeno, 
ormai assestatosi nel centro sto- 
rico, assume invece proporzioni 
allarmanti nella zona collinare 
della città, dove, secondo alcu- 


di ARIBERTO SEGÀLA 
Foto di Walter Mori 


ni geologi, il caotico e dissenna- 
to sovraccarico degli edifici vie- 
ne considerato un peso che ten- 
de addirittura a scivolare verso 
il mare. « Tutto ciò », prosegue 
De Cunzo, « è però complicato 
dalle perdite del vecchissimo si- 
stema fognario, spesso accoppia- 
te a quelle dell’acquedotto, Le 
acque, accumulandosi, premono 
nelle pareti del sottosuolo, che 
può scoppiare aprendo in super- 
ficie improvvise voragini. Dal 
1950 a oggi si sono avuti, per 
questi crolli, una trentina di 
morti. » 

Ecco, dunque, l’origine della 
cascata: sotto il museo, costrui- 
to ai piedi della collina di Capo- 
dimonte, si incanalano non solo 
le acque piovane del sovrastante 
rilievo, ma i liquami di fogna. 
Uno scorrimento continuo, inar- 
restabile, che prosegue, apparen- 
temente innocuo, dall’epoca dél- 
la costruzione del museo: cioè 
da circa due secoli. 

Apparentemente innocuo? 
Quando, qualche anno fa, fu de- 
cisa un’esplorazione del sottosuo- 
lo, si scoprì che il torrente ave- 
va rosicchiato le fondamenta del 
lato orientale dell’edificio, crean- 
do delicati problemi di statica. 
Nessuno, prima d’allora, se n’era 
accorto. 

Ecco, la situazione del nostro 


La cupola della sala degli arazzi, 
nel Museo archeologico 

di Napoli, chiusa al pubblico 
per ragioni di sicurezza: i muri 
sono lesionati e dal soffitto 
cadono pezzi di intonaco. 

Per sistemare il museo 
cccorrerebbe un miliardo. 
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patrimonio artistico, in questa 
parte d’Italia, è un po’ come ll 
acqua che corrode il palazzo. Si 
sa che presto o tardi, se non si 
prenderanno misure radicali, po- 
tranno accadere guai gravissimi, 
ire, almeno apparentemente, 
si ostina a vivere come se la 
questione non esistesse. La man- 
canza di custodi, la penuria di 
mezzi, l’arretratezza delle leggi 
vigenti, la fiacca volontà di una 
mediocre classe politica, feno- 
meni, tutti, che ci hanno accom- 
pagnato di sovrintendenza in so- 
vrintendenza, permangono anche 
qui con il loro tragico peso. Ep- 
pure, a Napoli, i contorni di que- 
sti problemi appaiono ondeggian- 
ti e confusi, come se il contatto 
con la straordinaria vita della 
città aggiungesse ai rapporti fra 
cose e persone una certa dose di 
grottesco e di spettacolo. Ecco 
perché abbiamo voluto dedicare 
la quarta puntata della nostra 
inchiesta interamente a questa 
città. 


Una mattina in sovrintenden- 
za. L'architetto Mario Zampino, 
sessantaquattro anni, napoleta- 
no, sovrintendente ai monumen- 
ti della Campania, mi ha dato 
appuntamento nel suo ufficio per 
le dieci del mattino, ma sono le 
undici e non è ancora arrivato. 
La sede della sovrintendenza è 
situata nel palazzo reale, un e- 
norme edificio rosso e grigio, in- 
nalzato nella sua veste attuale da 
Carlo di Borbone re di Napoli. 
Qua e là, nel palazzo, si aprono 
cortili, gallerie, atrii lunghissimi 
e grandiose rampe di scale. Ma 
allo studio di Ze o s’accede 
per una scaletta stretta e buia. 
Alla fine di essa un primo nu- 
cleo di custodi smista i visitato- 
ri: alcuni vengono fatti attende- 
re in una sorta d’anticamera, al- 
tri, forse più fortunati, proseguo- 
no fino alla fine di un corridoio 
dove si apre una seconda stanza. 

Con il fotografo Walter Mori 
aspettiamo insieme a una decina 
di altre persone. Nonostante lo 
spessore delle mura filtrano fino 
a noi i rumori della città e, al- 
tissimi sopra tutti, i clacson del- 
le automobili. Verso le undici e 
un quarto un fremito agita i pre- 
senti. Arriva Zampino? No, è 
solo il sindaco di Procida venuto 
in udienza. Alle undici e mezzo 
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un rombo d’auto nel cortile. Due 
custodi, di vedetta alla finestra, 
si precipitano fuori. Zampino, 
certamente. È, invece, Achille 
Lauro, lentigginoso, in comple- 
to di tweed, con gli occhiali scu- 
ri e il fazzoletto bianco nel ta- 
schino della giacca, Appoggiato 
a un bastone e seguito da un au- 
tista in livrea, Lauro si fa stra- 
da stancamente nel corridoio. E, 
d’improvviso, un sospetto. Che i 
custodi abbiano mentito? Possi- 
bile che Zampino faccia attende- 
re il potente sindaco di Sorren- 
to? Il dubbio si rivela fondato. 
Allontanatosi Lauro, veniamo 
fatti passare nella seconda stan- 
za e introdotti finalmente alla 
presenza del sovrintendente, il 
quale, a giudicare dal contenuto 
del portacenere, dev'essere qui 
almeno da tre ore. Piccolo, con 
due occhietti vivaci dietro le len- 
ti, Zampino ci accoglie in piedi 
davanti a un’enorme scrivania, 
i mbra d’incartamenti, custo- 
diti entro cartelle arancioni. So- 
no le pratiche edilizie, che ogni 
anno si accumulano sul suo ta- 
volo e su quelli dei suoi assi- 
stenti (sei architetti, un ingegne- 


Qui sopra: macine romane nella sezione di tecnologia antica 

del Museo archeologico. Insieme a questa, per mancanza di personale, 
sono invisibili al pubblico la collezione preistorica, 

quella egizia, quella epigrafica ed una, eccezionale, comprendente 
oltre duecentomila monete, Il museo, che ha centocinque sale, 

può infatti disporre di una ventina di custodi soltanto. 

A destra: il deposito delle sculture decorative 

deve giacciono da decenni, in attesa di restauro, numerosi, 

bellissimi « pezzi ». Oltre che di custodi, il museo manca di personale 
scientifico, di impiegati, di operai e di restauratori. 

« Dietro di me », dice la direttrice Enrica Paolini, « c’è il vuoto ». 


inistra: Pala occidentale del museo, in evidente stato di abbandono. 
Qui sotto: i calchi di tre romani, due adulti e un bambino, 
scoperti a Pompei durante gli scavi di una cas: 
Uno dei maggiori problemi dell’antica città è l'impossibilità di 
procedere alla manutenzione costante dei suoi edifici. La 
sovrintendenza ha solo 15 operai, contro i 100 di prima della guerra. 


re, due geometri), in numero di 
diecimila. 

« Da cinque anni », dice Zam- 
pino, « non ho fatto un giorno 
di ferie o di malattia. Il lavoro 
mi schiaccia ». La Campania 
comprende le province di Napo- 
li, Caserta, Benevento, Avellino 
e Salerno, con circa 250 chilo- 
metri di coste e gioielli stupendi 
come Capri, Ischia e Procida. 
Difficile, certo, tener dietro a un 
territorio dove i vincoli panora- 
mici sono così estesi. Molti, 
quindi, i lavori disattesi. « Sia- 
mo nel ’75 », dice Zampino, 
« eppure i fondi per il ‘74 io non 
li ho ancora ricevuti, mentre nel 
73 sono riuscito a pagare sol- 
tanto una parte dei debiti (491 
milioni) contratti, su autorizza- 
zione ministeriale, per il °72 ». 

Napoli, nel frattempo, ha con- 
tinuato a espandersi sulla gran- 
de crosta di formaggio. Il piano 
regolatore è un po’ vecchiotto 
(risale al 1939), ma c’è. È stato 
tuttavia disatteso prima con le 
deroghe, poi, quando la legge 
non le ha più concesse, con le 
varianti. Così tutti, o quasi, han- 
no potuto servirsi. Una briciola, 
particella trascurabile nel gran- 
de banchetto, se l’è presa, è sta- 
to scritto, perfino Zampino, in- 
nalzando abusivamente sulla ter- 
razza della sua casa (zona sotto- 
posta al vincolo della sua sovrin- 

segue alla pagina 48 
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Resina, Napoli: 

uno dei saloni interni 

di Villa Campolieto, 

:. splendido palazzo 
costruito dal Vanvitelli 

‘ nel 1700. Venduto dagli 
antichi proprietari, 
l’edificio è stato frazionato 
fra decine e decine 
d’inquilini, che 

lo hanno completamente 
manomesso, In analoghe 
condizioni versano altri - 
settanta palazzi, costruiti 
| fra Napoli 

e Torre del Greco, e noti 
«col nome di ville vesuviane, 
‘Ignorate dallo Stato, 
trascurate 

dalla sovrintendenza 

ai monumenti - 
impossibilitata a intervenire 
per mancanza di fondi - 
le ville potrebbero ancora 
essere salvate 

da un consorzio 
costituitosi appositamente 
quattro anni fa. 

Ma nessun intervento 

è stato finora compiuto. 
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segue dalla pagina 45 
tendenza) una piccola depen- 
dence. 


Fantasmi a Pompei. Poco 
tempo fa, durante lo scavo di 
un grande edificio, finanziato a 
Pompei dalla Cassa per il Mez- 
zogiorno, alcuni operai hanno 
rinvenuto, nella loro crosta di 
lapilli, i calchi di tre antichi ro- 
mani: due adulti e un bambino. 
« Giacevano sul dorso », spiega 
la dottoressa Giuseppina Cerul- 
li, direttrice degli scavi, « in po- 
sizione di caduta. La morte do- 
veva averli sorpresi mentre, at- 
traverso una scaletta, cercavano 
di scendere al pianoterra per 
fuggire nella campagna. » I cor- 
pi, nelle loro livide ingessature, 
sono stati sistemati dentro un 
magazzino e coperti con assi. 
Qui essi staranno, insieme a cen- 
tinaia di altri reperti, fin quando 
la signora Cerulli non troverà 
un’altra sistemazione, oggi im- 
possibile. Ma ciò non prima del 
1980. « Gli oggetti scoperti a 
Pompei in questi ultimi anni 
(circa 15 mila) », dice la diret- 
trice, « sono stati catalogati sol- 
tanto in minima parte. Gli stu- 
diosi che vorrebbero aiutarci 
sono numerosi, ma non abbiamo 
letteralmente il posto per ospi- 
tarli. Tutto è sistemato in sca- 
tole, scatoloni e cassette, chiuse 
alla rinfusa nel magazzino del 
museo. » La mancanza di spa- 
zio e di attrezzature è nulla, tut- 
tavia, di fronte agli altri proble- 
mi che assillano la dottoressa 
Cerulli. 

Pompei, 66 ettari di superfì- 
cie, 22 dei quali ancora da sca- 
vare (ma anche un milione e 
200 mila visitatori all'anno e 60 
sacchi d’immondizie portati via 
giornalmente), manca di tutto. 
In una nota inviata al ministero 
con carattere di urgenza (quin- 
di molto ragionevole), l'elenco 
delle necessità è una lunga fila 
di cifre impressionanti. Per so- 
pravvivere, Pompei avrebbe bi- 
sogno almeno di altri 50 restau- 
ratori (oggi ce ne sono soltanto 
14, molti dei quali al limite del 
pensionamento), di altri 40 ma- 
novali (quattro) e di triplicare, 
o quasi, il numero degli elettri- 
cisti (due), dei muratori specia- 
lizzati (sei), dei falegnami (due), 
dei fabbri (due), degli idraulici 
(due), dei giardinieri (sette). | 
custodi, 140 (in servizio effetti- 
vo ce ne sono, però, 16 di notte 
e 35 di giorno), dovrebbero es- 
sere aumentati di 140 unità. Il 
personale scientifico, se si esclu- 
de la direttrice, addirittura non 


_- 


esiste. « Tutto ciò », prosegue 
la dottoressa Cerulli, « si tradu- 
ce nell’impossibilità di procede- 
re a una manutenzione costante, 
che è l’unica garanzia efficace 
per la conservazione dei monu- 
menti 

Ecco, se girando fra le anti- 
che case ci fermassimo, e re- 
stassimo in ascolto, potremmo 
udire, qua e là (impossibile sta- 
bilire dove), impalpabili fruscii, 
come piccole, tenere cadute: 
sono pezzettini di stucco che si 
staccano dai muri, frammenti di 
mosaici che si sollevano dai pa- 
vimenti, minutissime scaglie di 
muro che si sbriciolano per sem- 
pre in polvere impalpabile. 
« Anche se un giorno riuscissi- 
mo a intervenire con grossi fi- 
nanziamenti », dice la signora 
Cerulli (dei 200 milioni annual- 
mente assegnati a Pompei, 100 
se ne vanno per le operazioni di 
diserbamento), « certi reperti ri- 
sulteranno perduti per sempre, 
mentre altri non potranno mai 
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In alto: la facciata di Villa Campolieto 

e una parte dell’emiciclo esterno recentemente 
consolidato. L'impresa che nel ’71 ha eseguito 

i lavori, non è stata ancora pagata. 

Così i restauri si sono fermati. 

Qui sopra: Anna Paravan, Vultima « condomina » 
del palazzo, con i suoi due cani. Gli altri inquilini, 
una quarantina, sono stati fatti sgomberare per timore 
di crolli. A destra: Villa Prota a Torre del Greco. 


più essere riportati alle condi- 
zioni di un tempo ». 


I segreti del gabinetto porno- 
grafico. Secondo Teilhard de 
Chardin, alcuni animali che po- 
polano la terra sono riusciti ad 
affermarsi sviluppando enorme- 
mente determinate funzioni, nel- 
le quali, tuttavia, hanno finito 
con il restare imprigionati. È, 
questa, la loro salvezza e, nello 
stesso tempo, il loro limite. 
Qualcosa di simile interessa cer- 
ti politici italiani, prigionieri di 
sistemi mentali ormai superati e 
incapaci di rinnovarsi nonostan- 
te il trascorrere degli anni, del- 
le mode e delle generazioni. 

Quanto sia vero, o almeno 
verosimile, questo processo, è 
possibile constatare visitando il 
cosiddetto « gabinetto pornogra- 
fico » nel museo archeologico di 
Napoli: due piccoli locali, ai 
quali si accede attraverso la 
porta dell'’ammezzato sul piane- 
rottolo dello scalone, chiuso da 
una grata di ferro nero. Dentro, 
appoggiati per terra o alle pa- 
reti, sui tavoli e in alcune scaf- 
falature, giacciono, impolverati, 
affreschi, mosaici e statuette ro- 
mane provenienti da Ercolano e 
da Pompei, in pose e raffigura- 
zioni facilmente immaginabili. 

Le avventure di questo gabi- 
netto sono curiose. Istituito nel 
1819, su richiesta di Francesco 
I duca di Calabria, esso com- 
prendeva originariamente 102 
pezzi ed era stato battezzato 


« gabinetto degli oggetti osceni, 
con l’assoluta proibizione d’es- 
sere mostrato a chicchessia, sen- 
za aver prima ottenuto il per- 
messo del re ». 

Nel 1852, il direttore del mu- 
seo, dopo aver fatto murare la 
porta d’ingresso, « chiese al re 
che si distruggesse qualunque e- 
sterno indizio di quella funesta 
esistenza ». Non contento di 
ciò, nel 1856, « espulse dalla pi- 
nacoteca, rinchiudendovi con 
triplice chiave, la Venere di Pao- 
lo Veronese, il cartone di Mi- 
chelangelo con Venere e Amo- 
re, la Danae di Tiziano, le Vir- 
tù di Annibale Carracci insieme 
ad altri ventinove dipinti e a 
ventidue statue in marmo giudi- 
cate corrompitrici della mora- 
le ». 

Gli oggetti rivedranno la luce 
l'11 settembre 1860, per ordine 
di Giuseppe Garibaldi, che risa- 
liva l'Italia dopo lo sbarco a 
Marsala. La raccolta, ribattezza- 
ta « pornografica », diventerà 
allora visibile al pubblico dietro 
richiesta al direttore. 

Dice la signora Enrica Paoli- 
ni Pozzi, direttrice del Museo ar- 
cheologico: « Poiché i tempi 
sono cambiati e si tratta in fon- 
do di reperti artistici, anche se 
minori, s'era pensato di riordi- 
nare la raccolta, smembrandola 
qua e là, così da togliere al ga- 
binetto quell’etichetta di osceno 
ormai anacronistica ». Ma l’an- 
no scorso, una telefonata in al- 
to loco, proveniente dalla dire- 
zione generale delle antichità e 
belle arti, bloccò il progetto. Co- 
sì tutto è rimasto come prima. 
Garibaldi e i suoi mille sono 
passati invano. 


Una tragedia moderna: le 
ville vesuviane. Dei quattro mu- 
sei affidati alle cure della sovrin- 
tendenza alle gallerie della Cam- 
pania (Floridiana, Capodimon- 
te, San Martino e Villa Pigna- 
telli), due sono chiusi al pubbli- 
co per mancanza di personale, 
due sono privi di direttore. Il 
numero degli impiegati, già scar- 
so in tutte le sovrintendenze, 
scende qui a livelli incredibil- 
mente bassi. Tutto, o quasi, dal- 
l’archivio alla ragioneria, dalla 
biblioteca all’ufficio del persona- 
le, dall'archivio fotografico all’ 
ufficio del catalogo, è nelle ma- 
ni dei custodi, Il budget delle 
gallerie per il 1974 è stato di 
soli 11 milioni contro i 74 ri- 
chiesti. Cosa si possa fare con 
questi fondi, ancora non è dato 
sapere. Soltanto nelle quattro- 
cento chiese di Napoli risultano 
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schedate oltre 20 mila opere im- 
portanti (ma ce ne sono almeno 
il doppio), molte delle quali da 
restaurare con urgenza. 

Né di salute migliore gode la 
sovrintendenza alle antichità 
per la provincia di Napoli e Ca- 
serta, che Alfonso de Franci- 
scis regge ininterrottamente dal 
1961. « Il numero degli operai 
a mia disposizione », dice de 
Franciscis, « non arriva a quin- 
dici unità, contro il centinaio di 
prima della guerra. I fondi per 
il Museo archeologico, uno dei 
più importanti del mondo, am- 
montano a 50 milioni annui e 
dovrebbero, in teoria, servire a 
tutto: dall’acquisto della carta 
da scrivere alla sistemazione 
delle sale, fino alla risoluzione 
dei grossi problemi di statica 
che travagliano il decrepito edi- 
ficio dall’inizio del ”700. » 

Problemi enormi, che è qui 
impossibile elencare tutti. Nul- 
la, però, dà la sensazione della 
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Pietro Balzano Prota 

davanti a uno degli ingressi 
della sua villa, protetta da 

un vincolo della sovrintendenza. 
« Tempo fa », egli dice, 

« m’avevano proposto 

di abbatterla in una 

notte e costruirci 

al suo posto un condominio ». 


miseria e dell’abbandono quan- 
to una visita alle ville vesuviane, 
un centinaio di splendide dimo- 
re, innalzate fra il ’700 e 1°800 
dai nobili della corte borbonica 
e dalla ricca borghesia dell’epo- 
ca. Un tempo splendida campa- 
gna, fra il mare e il Vesuvio, la 
zona è oggi stata ingoiata dall’ 
urbanizzazione, diventando co- 
me Pompei, Torre del Greco o 
Torre Annunziata, una delle 
caotiche e sporche periferie di 
Napoli. 

Le ville hanno seguito ji tem- 
pi. Scomparsi tutti, 0 quasi, i di- 
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scendenti degli antichi costrut- 
tori, spazzate da due guerre mol- 
te fortune, i palazzi sono stati 
venduti, manomessi, frazionati 
fra decine e decine di piccoli 
proprietari. O abbandonati di 
proposito per affrettarne il crol- 
lo (e costruirci al loro posto un 
condominio) o, se la fine tarda- 
va, abbattuti in una notte, com’ 
è accaduto con Palazzo Palom- 
ba. 

E lo Stato? « Lo Stato », di- 
ce l’architetto Gianmarco Jaco- 
bitti, direttore di sezione presso 
la sovrintendenza aj monumen- 
ti, « manca di fondi, ma, soprat- 
tutto, di volontà. Se la villa è 
vincolata e il proprietario ci co- 
munica l’intenzione di venderla, 
potremmo esercitare il diritto di 
prelazione. Quattro anni fa, per 
esempio, s'era presentata l’occa- 
sione di acquistare Villa Cam- 
polieto, uno stupendo palazzo 
del Vanvitelli. L’edificio, essen- 
do in pessime condizioni, l’uffi- 
cio tecnico erariale aveva fatto 
una stima bassissima, circa 130 
milioni. Sono trascorsi altri due 
anni, la stima è stata ripetuta e 
il prezzo (aggravatosi nel frat- 
tempo il deterioramento) ulte- 
riormente ridotto. Ma non se n'è 
fatto nulla. Esiste, è vero, una 
legge del ’61, in base alla qua- 
le, a restauri ultimati, lo Stato 
rimborsa ai proprietari che si 
sono accollati i lavori il 30-35 
per cento delle spese sostenute. 
Ma bisogna anticipare i soldi e 
si tratta quasi sempre di cifre 
ingenti. Per Villa Campolieto, 
ad esempio, le spese di ripristi- 
no sono state calcolate in 350 
milioni di lire circa ». 

La sovrintendenza, dal canto 
suo, interviene come può. « Fra 
il ’71 e il ’72 », aggiunge Jaco- 
bitti, « abbiamo terminato a 
Campolieto il consolidamento 
dell’emiciclo che minacciava di 
crollare. Ma l’impresa Arianna, 
che ha eseguito i lavori (ventu- 
no milioni), autorizzati dal mi- 
nistero con provvedimento d’ur- 
genza, non è stata a tutt’oggi 
ancora rimborsata. Così tutto si 
è fermato ». Una grossa occasio- 
ne per ricuperare l'eccezionale 
patrimonio in rovina s’era pre- 
sentata nel 1971, quando fu va- 
rata una legge che istituiva un 
consorzio per salvare le ville. 
Da allora sono trascorsi quattro 
anni, Quattro anni perduti, pra- 
ticamente, per nominare coloro 


che avrebbero formato il con- 
sorzio, il quale si è in effetti co- 
stituito ufficialmente soltanto 
cinque mesi fa. 

« E una situazione deprimen- 
te », dice l’architetto De Cunzo, 
« soprattutto se si tiene conto 
che il primo atto del neonato or- 
ganismo è stata l’istituzione di u- 
na commissione d’esperti per 
censire le ville, operazione già 
compiuta fin dal 1959 dal pro- 
fessor Pane dell’università di Na- 
poli ». Nel frattempo i cento mi- 
lioni annui che dal ’71 lo Stato 
destina ai restauri dei palazzi, 
giacciono inutilizzati. Anzi, con 
il vertiginoso aumento del costo 
della vita, il loro valore s’è, in 
pratica, dimezzato. 

Alcune ville, una decina sol- 
tanto, sono tuttavia abitate an- 
cora dai discendenti degli anti- 
chi proprietari, che vi resistono 
asserragliati, senza riscaldamen- 
to, e a volte senza luce, mentre 
intorno le vecchie dimore lenta- 
mente si sfasciano. È il caso, 
per esempio, di Villa Prota a 
Torre del Greco, un piccolo 
gioiello innalzato, forse, dall’ar- 
chitetto Fuga, fra un bosco, un 
agrumeto e antiche cave di tufo 
e pozzolana. 

« lo amo le cose d’arte », di- 
ce il proprietario Pietro Balzano 
Prota, avvocato e nipote di av- 
vocati fin dal 1776. « Abitarvi 
diventa, però, ogni giorno più 
difficile. La casa ha una venti- 
na di locali, non è quindi ecces- 
sivamente grande, ma il preven- 
tivo per restaurarla continua a 
salire, ed è già arrivato a tre 
milioni e mezzo a vano. Occor- 
re rifare tutto: i pavimenti, gli 
infissi, gli stucchi, le porte, i ser- 
ramenti, l’intonaco, Un muro è 
già crollato, altri stanno sbricio- 
landosi. Non sono ricco. Un co- 
struttore, anni fa, m’aveva pro- 
posto di abbattere la villa e co- 
struirci un condominio. Avrei 
guadagnato. Mi sono rifiutato e 
ho chiesto alla sovrintendenza |’ 
imposizione del vincolo. La ca- 
sa la vorrei proprio rimettere in 
ordine. Se morirò prima ci pen- 
serà mio genero. Me l’ha pro- 


messo ». Ma intanto il sole è 
tramontato, dal bosco escono 


misteriose ombre e il solitario 
androne dove l’avvocato si sta- 
glia ha già la vacuità sonora dei 
luoghi abbandonati da tempo. 
Ariberto Segàla 


(4 - continua) 
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ricordo i colori dell'arcobaleno quando erano puliti 
ricordo i colori del mare quando il mare esisteva 
ricordo i colori del verde ora che il verde non c'è 
ricordo la gente semplice solcare i campi 
ricordo il candore del cielo quando non era atomico 
ricordo la violenza del potente sull’oppresso 
ricordo l’ansia di progresso che aveva l’uomo 
ricordo una struttura di albero riflessa nel fiume 
ricordo una umanità non massificata 
ricerco un mondo da recuperare 
ricerco il sole lo traccio col compasso 
ricerco lo spettro solare che mi abbaglia di luce 
ricerco una superficie da indagare 
ricerco il valore dei colori primari 
ricerco il mistero della riflessione 
ricerco la gioia razionale di vivere 
ricerco l'emozione della semplicità 
ricerco il modulo con le sue leggi 
ricerco la certezza della geometria elementare 
ricerco l’ordine del numero 
ricerco la purezza di una linea 
ricerco il campo di un segno 
ricerco la comunicazione di un segnale 
ricerco l’immutabile e il fuggitivo 
ricerco una scena non artificiale 
ricerco uno spazio logico 
ricerco un’arte di tutti 
ricerco l’impegno politico senza narrarlo 
ricerco la ricostruzione dell’io 


gianni de tora 


Dal geometrismo quasi onirico, fantastico certo, in una sorta di apertura visionaria quasi 
d’intenzione cosmica, in forme minuziose, si direbbe scritte piuttosto che architettonicamente 
strutturate, praticato nel 1972-'73, De Tora è approdato nel ’74, e lo ha approfondito nel ’75, 
ad un diverso e nuovo tipo di ordine, fondato su strutturazioni precise, geometriche, entro le 
quali è assunto il principio della mutazione, cioè della sequenza, come gamma di eventualità di 
trasformazione strutturale. 
In questo senso. De Tora non smentisce i suoi precedenti interessi di visione (e persino appunto 
d’un certo visionarismo dinamico), ma li ripropone in termini più controllati-concettualmente e 
formalmente più chiari e definiti. 
Tali sequenze, mutative e non meramente iterative sono ordite entro una impalcatura 
generalmente fatta di quadrati e di cerchi: cioè una struttura elementare in funzione di telaio 
(ma in qualche caso saranno anche triangoli acutissimi). Mentre molto più varia e articolata è la 
struttura minore, in mutazione che compare entro tali inquadrature, nel cerchio soprattutto 
(così che in fondo l’intero dipinto è una sorta di presentazione di mutazioni strutturali continue, 
come fermate in una tavola d'orientamento, di indice di tali mutazioni). 
Dico mutazioni non a caso, giacché sono i titoli stessi che De Tora propone per questi suoi 
dipinti, ma attribuendoli non ad entità geometriche astratte, bensì a riferimenti naturalistici (sia 
pure vagamente cosmici): «mutazioni del sole», per esempio. 
A questo punto mi .sembra evidente che l'intenzione di De Tora è quella di voler fissare entro un 
controllo strutturale geometrizzato i termini di una mutazione appunto di natura, infinitamente 
fluida e sfuggevole («i riflessi del sole», altrove). E ciò avverte di come queste proposizioni di 
De Tora non possano essere correttamente intese quali mere invenzioni strutturali 
geometriche, ma fondino invece la loro ragione d’essere proprio sul dibattito intimo fra volontà 
di analogia lirica, «poetica» si può ben dire, e volontà di geometria costruttiva, il cui valore sia 
tuttavia soltanto nel segno che riesca a portare di tale lirismo. ; | 
E dunque l’intenzione lirica di De Tora nel geometrismo costruttivo trova il suo veicolo, il suo 
strumento valorizzante, non tanto il suo fine. Ecco perchè il lavoro di De Tora ha un tratto molto 
personale, che direi persino si può intendere quale tentativo di proporre un’accezione propria, 
«meridionale» se volete, a certe scadenze di cultura geometrica seriale, d'origine invece tec- 
enrico crispolti 
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comitato per la tutela dei valori artistici contemporanei 
viale manzoni 26 - roma 19-29 nov. 75 - orario: 16,30-20,30 
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gerardo pedicini 


Perchè De Tora all’ARTECOM 


De Tora all’ARTECOM continua e conferma il discorso estetico intrapreso da una 
associazione che, nata dall’iniziativa di un gruppo di artisti, studiosi di storia dell’arte, 
architetti, si è posta come elemento di frattura e di alternativa nei confronti dei tradizionali 
canali informativi e culturali. 

Autogestita, non monopolizzata, aperta alle sollecitazioni della cultura e della società 
contemporanee. L’ARTECOM lotta per un giusto inserimento degli operatori estetici nella 
loro vera funzione sociale e culturale, intesa come apporto e ricezione nei confronti delle 
masse e non dogmatica donazione di un «bene» tanto incomprensibile e alieno dall’habitat 
delle stesse, quanto monopolizzato e commercialmente montato dalla speculazione. 
L’ARTECOM lotta dunque per una funzione sociale dell’arte e degli operatori estetici, contro 
una cultura di élite, contro l’ipervalutazione del fatto estetico, contro la gentiliana mitiz- 
zazione dell’artista-genio e sregolatezza. 

L’ARTECOM non è una galleria di tendenza, e non pratica perciò inaccettabili chiusure 
estetiche: il suo lavoro è di confronto, di dialettica, di progresso. Progresso estetico. E 
Gianni de Tora è progresso estetico. 

De Tora è stato raggiunto attraverso la «Ricerca ARTECOM» (mostra concorso) uno dei 
mezzi dei quali ci serviamo per entrare in contatto con operatori validi altrimenti dif- 
ficilmente raggiungibili. La sua scelta è il risultato di un'azione dialettica portata avanti da 
tre anni e, forse soprattutto, il frutto di una selezione autogestita, sperimentazione e verifica 


perchè l’arte torni ai legittimi proprietari. 
eugenia serafini 


BIOGRAFIA 
GIANNI DE TORA è nato a Caserta nel 1941. A Napoli dove ha compiuto gli studi prsso la locale Accademia di Belle 
Arti, opera in Via E. Nicolardi 256. Sin dal 1961 è invitato ad importanti esposizioni in Italia ed all’estero. Sue opere si 
trovano in Gallerie pubbliche e private a Napoli, Roma, Firenze, Milano, Barcellona «Fundaciò Joan Mirò», Parigi, 
Londra, Budapest «Szépmuvszeti Mùzeum», Vienna, Buenos Aires, Ontario Ajax Canada, New Jersey, Nebraska 


(U.S.A.) 
Cura la rubrica: «Arte Confronto» nella rivista di politica e cultura: «Inchiesta Contro». 


ALCUNE PRESENZE: 
1961 Napoli: Mostra D’Oltremare; 1962 Napoli: Biennale A. Mancini Acc. Belle Arti; 1962 Napoli: Esposiz. Internaz.le 


Castello Angioino; 1963 Roma: Palazzo delle Esposizioni; 1965 Napoli: «Premio Città di Napoli» (Premiato); 1965 
Benevento: Mostra Nazionale (Premiato); 1966 Ravenna: Premio Naz. Arte e Turismo (1° Premio); 1967 Ancona: 
Biennale Internaz. (Premio Avanguardia); 1967 Napoli-Vienna-Praga: Mostra Itinerante; 1967 Bolzano: Biennale 
Internaz.le d'Arte; 1967 Firenze: Premio Arno; 1968 Ancona: Annuale Int.le di grafica (Premiato); 1968 Bologna: Premio 
«Affiches»; 1968 Milano: Premio Grafica «Galleria delle ore»; 1969 Milano: «Premio Diomira» (Premiato); 1969 Bar- 
cellona: VIII Premi International «J. Mirò»; 1969 Soggiorna a Parigi; 1969 Bolzano: biennale Internazionale; 1970 
Napoli: «Grafica Italiana D'Oggi» Palazzo Reale; 1970 Barcellona: IX Premi Internacional J. Mirò»; 1971 Triennale M. 
Sironi (Premiato); 1971 Napoli: «Premio Nazionale Avanti» (7° Premio); 1971 Menton: «Exposition d'Art Còte D'Azur» 
(Premiato); 1972 Soggiorna a Londra dove espone alla «Exhibithion of Contemporary Painters» Univerity of London 
Union; 1972 Viareggio: International Grand Prix (Premiato); 1972 Parigi: «Biennaie D'Arte Italienne» '73 (Prix); 1973 
Napoli: Rassegna D'Arte del Mezzogiorno, Museo Pignatelli; 1973 IKI Dusseldorf «Internationale Aktuelle Kunst»; 
1973/4 Barcellona: XI e XII Premi International «J. Mirò»; 1973 Centro de Arte Contemporaneo Guadalajara (Mexico); 
1973 Exposicion Internacional Museo de Arte Contemp. Buenos Aires; 1973 Basilea: ART 4 '73» Internationale Kun- 
stmesse; 1974 Mostra itinerante collettiva a Mentone, Monaco, Villefrance, Nizza, Cannes, Biaritz, Tolone, Marsiglia, 
Montpellier, Nimes, Avignone, Valence, Lione, Grenoble, Albertville, Megèv, Chamonix; 1974 IKI Dusseldorf «inter- 
nationaler Aktuelle Kunst»; 1974 «INCO - ART 75», Roma; 1975 Ricerca «Artecom», Roma, (1° Premio pittura); 1975 
Arte Fiera, Bologna; XIV Premio - J. Mirò, Barcellona; X Quadriennale D'Arte, Roma, Palazzo Esposizioni; Premio 
Termoli; «Napoli: Situazione 1975 - Marigliano; Bologna, Mostra Circolo Artistico; Premio AVIS Arezzo (Premiato). Ha 


tenuto 13 Mostre personali. 
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Guida al Collezionismo d'Arte - I.R.A. Torino; Annuary International - New York; Kunsthistoriches Institut im Florenz.; 


Bolaffi Grafica '975; Strutture Grafiche e segni - D. Cara - Labor. ARTI - Milano; Enciclopedia Universale d’Arte 
Moderna - Ediz. Seda Milano; Enciclopedia d'Arte Contemporanea «Leonardo» - Milano; Archivio Storico degli Artisti - 
Ediz. SEDA - Milano; Archivio Storico «Biennale di Venezia» - Ca' Giustinian Venezia; «Fine Art in Italy» Fondazione 
Europa - Milano; «L'Arte Italiana nel Mondo» Dino Campini - Ed. S.E.N. Torino; La comunicazione emotiva - 
Domenico Cara - Ed. Labor. ARTI Milano; Bolaffi Arte N. 9 - Edizioni BOLAFFI - Torino; «Possibile ipotesi per una 
storia dell'avanguardia artistica napoletana» - Ciro Ruju - E.D.A.R.T. (Napoli); «ART LETTER» - «LE ARTI» - «NUOVA 
CRITICA EUROPEA» - «ARTE E SOCIETÀ» - BOLAFF-HARTE - ECO D'ARTE - RAI-TV - L'UNITÀ - IL MATTINO - LA 
NAZIONE - CORRIERE DI NAPOLI - ROMA - etc. 
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Carlo Barbieri, Gino Grassi, Salvatore Di Bartolomeo, Arcangelo Izzo, Giò Pomodoro, Corrado Marsan, Vittoria Corti, 
Giuse Benignetti, Ciro Ruju, Enrico Crispolti, Giuseppe Quarta, Domenico Cara, Elio Morelli, Gerardo Pedicini. 
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ARTE ai GiuULIO caRLO ARGAN 


E un Tiziano 
migratore 


Il convegno internazionale su ’’La 
conservazione delle opere d’arte e dei 
beni culturali religiosi” ha riunito a 
Firenze negli ultimi giorni di ottobre, 
sotto la presidenza di Rodolfo Siviero, 
rappresentanti di ogni paese e di ogni 
religione, nel tentativo di porre le basi 
per un serio accordo internazionale. 
Dalla convenzione dell’ Aja (maggio 
1954) a quella di Parigi (novembre 
1972) non mancano del resto i prece- 
denti, ma le resistenze sono ancora mol- 
te e i provvedimenti votati non pro- 
priamente efficaci. 

Preliminarmente, bisogna confutare 
un pregiudizio che passa per larghezza 
di vedute: quello per cui le opere 
d’arte sarebbero valori universali, che 
non mutano per il fatto di essere con- 
servate nei loro luoghi d'origine o al- 
trove. La risoluzione dell'Onu allude 
ad alcuni casi limite, come la spoglia- 
zione pressoché totale dei patrimoni ar- 
tistici dei paesi sottosviluppati a van- 
taggio'dei musei e dei collezionisti eu- 
ropei e americani. Il fatto che alcuni 
paesi siano rimasti quasi totalmente 
spogliati è stato un vantaggio o un dan- 
no per la cultura? Indubbiamente l’ar- 
te di quei popoli, nei musei europei e 
americani, è stata studiata meglio di 
quanto non avrebbe potuto esserlo nei 
paesi d'origine, ma lo sviluppo cultu- 
rale di quei paesi ha subìto arresti o 
deviazioni a causa della rimozione di 
quelle che avrebbero dovuto essere le 
premesse e fe condizioni del loro svi- 
luppo culturale. Ha, cioè, fortemente 
contribuito a mantenere quei paesi ad 
uno stadio ”’coloniale’’, anche se, poli- 
ticamente, hanno raggiunto l’autono- 
mia. 

La tesi della protezione ”in loco” 
dei beni non è contraria alla dinami- 
ca degli scambi culturali: il fatto che, 
nel Quattrocento, opere fiamminghe 
siano state portate a Firenze o che un 
museo o un collezionista americani 
acquistino opere di Picasso o di Bra- 
que rientra precisamente in una dina- 
mica di relazioni culturali, che sarebbe 
follia bloccare in inammissibili autar- 
chie nazionali. Finché l’opera d’arte è 
posta come valore culturale il trapas- 
so da paese a paese è non solo giusti- 
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TESPRELW0O 
43 a00. (915 
Sava ia 


21 microbi | 
sui quadri 
:Îì Finveltinerito. delle. tele 


trafugate per la seconda volta 
dalla Galleria d'artep, adelliex 


che si in integri, è necéssa- 
rio . prendere. È 


aspetto as or e che, 
| in ultima analisi potpébbe in- 
teressare è addirittura  com- 
promettere la lorg struttura. 
A. un ito esame,’ 
pr al | 
restaur ito della Dr.s- | 


velata la presenza di vari pa- | 
rassiti che/approfittando del- , 
la partico)@re situazione adat- 
ta ‘allo fvernamento, hanno 


he - ‘problema riveste notevo- 

fe; non solo per i 

danni provocati ai 

[aio Dod Te nfestati, ma anche in 

considerazione della loro po- 

tenziale pericolosità — in 

qualità ‘di. vettori — una 

\ Voi ricollocati al. loro posto 
tra altrî\dipinti. È 


In particolare per quanto 
riguarda gli insetti h ho accer- 
tato la presenza di larve di 
anobidi, coleotteri lunghi da. 
2 a 3 millimetri, di colore va- 
riabile dal paio al bruno. Le. 
larve, che di preferenza vivo- 
no ‘in vecchi \cascinali o cu- 
«munque in località ove ab- 
, bonda cibo per bestiame, sono 
‘ estremamente voraci e si svi- 
luppano Provalenicranse sul 

| legno. 4 

«Su aleuni qua i appariva- 
| no inoltre inconfondibili trac- 
ce lasciate dal passaggio di 
scarafaggi il che DE, pe 
sumere un nasconi 0) - 
do: e non del tutto pulito. I 
blattoidei sono infatti insetti 
onnivori che amano l’oscurità 
e l’umidità: anche a causa 
della loro forma piatta pane: 

| trano facilmente in qualsiasi 
fessura per uscire di notte a 


|. Ottorino ‘Asceni 


IL PUNTO —— 


Di <bene> 


in peggio 
con le regioni? 


La recente emanazione dei 
decreti delegati in materia di 
beni culturali, non porta so- 
stanziali mutamenti nella lo- 
ro conduzione; fatto positivo 
in quanto consente finalmen- 
te l'inquadramento e la fun- 
zionalità del nuovo ministe- 
ro, Jo è di meno in relazione 
all'esigenza di una reale ri- 
forma di questa amministra- 
zione, che in nessun modo 
i nuovi decreti intenderebbe- 
ro, né possono, surrogare. 

Neanche grandi novità ci 
sì potrà aspettare dall’istitu- 
zione della consulta naziona- 
le, in seno alla quale opere- 
ranno per le diverse bran- 
che. altrettanti comitati di 
settore », che corrispondono 
alle vecchie sezioni del consi- 
glio superiore, sebbene arric- 
chite dalla presenza di rap- 
presentanti regionali. Compi- 
to della « consulta » sarà, co- 
munque, lavorare per la ri- 
forma, prepararla ed  esi- 
gerla. 

Il punto che sembra mag- 
giormente innovativo è inve- 
ce, al momento, il « consiglio 
d’istituto », previsto per ogni 
istituto o soprintendenza, ae- 
cogliendo un’esigenza demo- 
cratica da tempo sentita. Bi- 
sogna tuttavia che non ri- 
manga lettera morta, come 
è facile che accada, giacché 
il potere decisionale resta del 
soprintendente; come. d’al- 
tronde è conseguente, finché 
questi sa anche il respon- 
sabile amministrativo, 

Simpatie e antipatie, per- 
sonali, ma anche scientifiche 
o di lavoro (per una zona 
o l’altra del territorio, per 
un'epoca o l’altra) regolano 
non di rado la distribuzione 
degli incarichi e dei fondi 
nelle attuali soprintendenze 
(con ottime eccezioni, certa- 
mente) e al soprintendente 
vedono affiancata, non me- 
no di frequente, la classica 
« persona: di fiducia » .e ten- 
denziale factotum », che 
non è quasì mai un funzio- 
nario tecnico 0 uno studioso. 
Solo un consiglio d’istituto 
regolarmente e assiduamen- 
te funzionante, può garanti- 
re una politica culturale ela- 
borata in comune dall’intero 
staff. scientifi 


ico e ammini- 
strativo di una soprintenden- 
za, ed esprimere al massimo 
le sue capacità operative, al- 
meno. nelle soprintendenze 
dotate dî un personale nu- 
mericamente consistente. Ma 
anche qui; finché non ci si 
deciderà a fissare un orga- 
nico delle singole soprinten- 
denze, : e ‘bandire concorsi 
con. indicazione della sede 
(pur mantenendo al livello 
nazionale i programmi di 
esame), si verificherà il fe- 
nomeno di città come Roma 
e Fitrenze imbottite di fun- 
zionari .a. scapito di altre e 
dell’interesse generale. 

I consigli-di.-istituto, -me- 
glio della stessa consulta na- 
zionale, potranno, attraverso 
la convergenza delle espe- 
rienze dei singoli funzionari 
nelle varie province, essere 
il banco di prova, di conere- 
ta discussione e di elabora- 
zione della riforma, 

Il cui punto più delicato, 
‘e politicamente < esplosivo >, 
‘sarà. pur sempre. l’irrisolto 
rapporto con le Regioni. Ma 
"a questo proposito, rischia 
di passare sotto silenzio un 
avvenimento. di estremo in- 
teresse:. da pochi giorni, è 
operante in Sicilia il passag- 
gio dallo Stato alla Regione 
di ogni attribuzione concer- 
nente i beni culturali ‘e. am- 
bientali, in forza dello « sta- 
tuto speciale » che lo preve- 
ideva, e dell’apposita 1 
«pubblicata il 2 di gennaio. 
« Vale a dire che, dal 2 di 
«gennaio, le soprintendenze 
‘ siciliane dipendono dalla Re- 
gione: questa potrebbe, al 
limite, sopprimerle, o -esau- 
torarle,, 0 vamificarle con pe- 
‘ regrine trasformazioni; o in- 
vece, come ci si augura, ade- 
«guatamente potenziarle. 

« Comunque la Regione do- 
«vrà al più presto emanare 
norme in materia. E come 
‘tacere che giacciono già, nel 
Parlamento siciliano, proget- 
ti di legge che pur recando 
‘ firme oneste contengono l’in- 
' sidia di articoli come il se- 
i guente? « Art. 9. I beni cul- 
turali e ambientali già in- 
« ventariati anche se apparte- 
: nenti a privati, non possono 
formare oggetto di compra- 
' vendita (...) senza la preven- 
' tiva autorizzazione dell’As- 
'‘ sessore per la Pubblica Istru- 
zione che decide in merito 
tischiamo dunque di as- 
i sistere ad una precipitosa li- 
« quidazione, ma tutti sorve- 
lino seriamente affinché la 
‘le siciliana assuma in- 
‘vece un valore esemplare in 
positivo. Solo allora si potrà 
parlare di regionalizzazione 
i dei « beni nel resto d’Ita- 
i lia, responsabilmente e con 
un’esperienza alle spalle. 
Dalla Sicilia, insomma, sa- 
premo presto se si va di 
male in meglio, o di « bene » 


in_ peggio, 


Maurizio Calvesi 
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proporzione fra il patrimonio artistico italiano e il personale p 


Tutti tombaroli nella ' 


Venticinque Soprintendenze alle anti 


spesso più attrezzati degli specialisti, provocano sovente guasti irreparabili 
appropri? - Gli archeologi costretti a lavorare di nascosto 


che amatore se ne 


(1) 


Roma, 


No: furono 
ladri a 
co» il tempio, ma 
accorse; tan vero 
> orni 


riaprire al pubbli- | 
nessuno | 


pro? 


roma? 


litato daì loro 


erano proprio 


Tra la 
pa che 
lette un t del- 
disinformazione che è 
ormai una norma nel rap- 
porto fra pubblico e patri- 
monio culturale, confon- 
dendo. il : 
to 


solulaniente 


trettanto famo- 


“ad 
arado 


caduto oro appena 
di a ; 

la di questi 
beni e dopo 
polemi- 


‘he 
che L 


potî, 
dì 

non rimasero 

delle 


moni 


onart )prin 
nenti 
alle antichità a strapparsi î 
capelli. Come facevano, del 
i e vana- 
come è 
furto d’opere 
d’arte, la spoliazione ar- 
cheologiîica, il vandalismo 
sono fra ì crimini più dif- 
fusi e meno re È Mal- 
rado l’impegno dei cara- 
binieri, che neì primi un- 
dicì mesì del 1975 hanno 
recupe în tutta 
CIT 2° «p 


tendenz al 


Italia | 
ruba- | 
furto archeo- | 


| investigatore 


( d’arte» è un fe- 
meno capillarmente dif- 
o ovunque, tanto è faci 
poco . con 
la testa da un bu- 
sto marmoreo, @ caricare 
un bassorilievo. nell’auto, 0 
esibire nel salotto di casa 
un. brandello di 
bimillenario, estratto 
una villa imperiale. 
non parlare dei furti 
commissione, vere az 
da «commando» svolte su 
indicazione dì esperti col- 
legati con î mercati esteri 
dove ‘il flusso’ clandestino 
delle nostre opere d’arte è 
ricco e costante, addirittu- 
ra «quotato» come azioni 
in borsa. 


Eroe negativo 


A 
tanto 


da 


su 


chi sbalordisce 
sfacelo, 
di 


per 
qualsiasi 
usciere Soprintendenza 
può dare una s 
esatta delle ca , che 
assumono tutte nel nu- 
mero irrisorio del persona- 
le di studio, di sorveglian- 
za, dì catalogazione. A Ro- 
ma, un 
tro guardiani dovrebbe v 
gilare su 850 chilometri 
quadrati di territorio, su 
di una zona archeologica 
che è fra-le più ricche e 
insidiate d’Italia. Ma ìil 
peggio consiste nella quasi 


ymettente | 


mosaico | 
Per | 


mi 


iegazione 


manipolo di quat- | 


totale ignoranza del nume- | 


ro dei p che costitui- 
scono iîl patrimonio nazio- 
nale d’opere d’arte e d’ar- 
cheologia. La stima della 
consistenza di questo enor- 
me tesoro è di ottanta mì- 
lioni di «pezzi», dei quali 
finora ne .sono stati cata- 
logati cinquecentomila, con 
un ritmo di 120 mila schede 
l’anno.. Di questo passo, 
occorrerà un secolo prima 


che .sì possa almeno sape- ; 
re, con una buona appros- | 


simazione, che cos’è stato 


rubato! 


Quando. dunque sì parla | 


«giallo archeologico» 

prospettata 

)i le trama di 
manzo che'‘ha come prota- 
gonisti su dì un fronte po- 
chi e ben identificati mili- 
tanti, it personale delle 
Soprintendenze e qualche 


ne inve 


ter 


un "( 


e dall’altro la figura mi- 
steriosa e quasi leggendaria 
del ladro. E’ questi l’«eroe 
negati della vicenda, 


perchè avvolto da un alo- | 


ne di avventura e di pro- 
fessionalità non proprio 
ingiustificato. Dal crimina- 
le esperto în storia dell’ar- 
te al «<tombarolo», uomo 
dal fiuto archeologico an- 
cora oggi meno fallace de- 
gli strumenti elettronici 
d’esplorazione geologica, la 
fauna che popola la spon- 
da «illegale» è ricca e so- 
prattutto mimetica. 
Quando î carabinieri ar- 
rivano în tempo sul luogo 
del misfatto archeologico, 
si imbattono spesso în per- 
sonaggi insospettabili, cit- 
tadini incensuratissimi e di 
indîscussa moralità che per 
hobby, per convenienza e 
per il gusto dell’illecito at- 
tingono ad un patrimonio 
che, obiettivamente, ri- 
marrebbe sepolto e nasco- 
sto se essi non' lo esploras- 
sero. La risposta che più 
spesso viene data agli in- 
vestigatori dai colpevoli di 
furto archeologico è: «scu- 
si, ma a lei che gliene im- 


porta?». Più o meno quello | 


che obiettò una équipe di 
attrezzatissimi sub tedeschi 
ai militi. che li 
sorpresi mentre 


go di Bolsena, il vasellame 
e gli utensili di un villag- 
gîo paleolitic 

In effetti, il ragionamen- 
to di questi imprenditori 
in proprio della ricerca ar- 
cheologica non fa una 
grinza. Le campagne di 


he cosa contengono 
i manoscrifti maya 
decifrati a Leningrado 


MOSCA, 10 febbraio 


L'agenzia «Tass» ha 
to alcune precisazioni sul de- 
ciframento di geroglifici maya 
compiuto recentemente a Lenin- 
grado dal linguista sovietico 
Yuri Khorozov, di 53 anni. 
Nei manoscritti si parla di 
riti, sacrifici e predizioni che 
si riferiscono all'insieme dell’ 
agricoltura: occupazioni cui si 
dedicano alcune divinità e che 
gli uomini devono imitare; vi 
sono anche parecchie informa- 
sull'astronomia e la me- 
teorologia; i sacerdoti maya 
ritenevano che i fenomeni me- 
teorologici si ripetessero, per- 
tanto annotavano in questi li. 
bri osservazioni sul tempo per 
un periodo di cinque anni, men- 
zionando pioggia, siccità e « un 
pericoloso vento del nord ». 


forni. 


zioni 


specializzato, | 


avevano | 
portavano | 
alla luce, dal fondo del la- 


eposto alla sua 
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ROMA. — La mancanza di mezzi e di personale non permette neppure un 
minimo di manutenzione e di controllo attorno ai monumenti più ‘famosi. 


scavo sono in tutta 
rare e. condotte 
mente. A Roma, V 


i 1n1CG4TrICO 


Italia 
stanca- 
pettore 
CiLe Sì USSUNSE dl 
esptorare una nect 

trimillenaria in località 

Rustica ha dovuto fare î 
conti, ed è il caso dì dirlo, 
con î criterì sparagnini di 


che la campagna dì scavo 
è stata sospesa_ e À 
quando potrà essere ripre- 
sa. 


Mille cautele 


Nè è lecito far troppo 
rumore su queste - piccole 
iniziative di esplorazione. 
«Ci preoccupiamo. soprat- 
tutto di mantenere il se- 
| greto su ciò che stiamo fa- 
cendo - ci'confida un fun- 
zionario della Soprinten- 
denza romana - perchè gli 
scavatori clandestini sono 
sempre all’erta e, quando 
non ci precedono, sono 
sulla nostra scia e finìsco- 
no immancabilmente 
goder» il frutto del nostro 
lavoro». Sono î «tombaro- 
| li», in questo caso, ad esse- 
re ‘il nemico. principale 
dell’archeologia. Priviì, o: 

i viamente, di ogni interesse 
scientifico, î arraffano 
quello che possono, cancel- 
lando tracce importantissi- 
me per la ricostruzione 
storica, pur di aggiudicarsì 
qualche ‘reperto che abbìa 
un valore commerciale. 


Per questo, le campagne 
di scavo vengono condotte 
fra mille cautele e si con- 
cludono spesso con il rein- 
terro delle zone esplorcete 


archeologica sia, se non 
impossibile, almeno fatico- 
so per gli sciacalli in atte- 
sa dì preda. 


Mancanza di fondì e, 

| quindî, penuria di perso- 
nale sono il vero 

| della questione. A tutt’og- 
gi, gli archeologi impiegati 

nelle venticinque Soprìin- 

tendenze alle antichità 

sparse in tutta la Penisola 

sono novantanove, con una 

media di quattro funziona- 


Bisogna perciò immagi- 
narselo, i questo esemplare 
eroico di dipendente. del- 
Llammniinisitrazione siaiate, 
mentre si rimbocca le 
niche, fra «montagne ‘di 
pratiche amministrative, 


| per essere însieme la men- 
| te e il braccio, il dirigente 


erogazione dei fohdî, tanto | 


e l’esecutore di una mis- 


| sione disperata, impegnato 


chissà | 
| sciottesca con i 
| speculazione edilizia, la pi- 
| grizia burocratica, l’incom- | 
autorità 

un | 


| 
| 
| 
| 


affinché l’aecesso alla zona | 


cuore | 


per Soprintendenza che | 


è un fatto risibile in ass 
luto e in relativo. In asso- 
| luto perchè quattro ispet- 
tori avrebbero il compito 
di volgere mansioni di- 
ve sime, dalla ricerca 
alla ‘prevenzione, allo stu- 
dio, all’ispezione, alla cata- 
logazione in un campo 
praticamente infinito; in 
relativo perchè, di fatto, la 
| distribuzione del personale 
| dirigente non è omogenea, 
| e si arriva così al parados- 
| so di Soprintendenze che 
hanno, in ‘organico; il. solo 
Soprintendente, e basta. E° 
il. caso dell'Abruzzo e della 
| Puglia, dove il funzione 
a capo dell’isti ssolve, 
lo dovrebbe assolvere, a 
| tutti i. compiti delegati alla 
Ì Soprintendenza, comprest 
quelli del personale subal- 


terno, che non c’è. 


| 
Ì 


per | ciale di 


| raddoppia, 


donchi- 
ladri, la 


in una tenzone 


delle 
tutto, per 
economico 
quello di 
di scuola me- 


prensione 
localî. Il 
compenso 
non supera 
insegnante 


che 


| dia, \ 


Sì spiegano, con. questi 
pochi tratti, sia lo stato 
desolante in-cui si. trova la 
ricerca e la tutela archeo- 
logica în Italia sia l’esul- 
tanza che megli ambienti 
interes 


cazione sulla Gazzetta Uffi- 
un 
ministeriale 
sulla 


che 
carta, 


decreto 


rrmmotrvata? 
ma- | 


l'organico a tutti î livelli 
delle Soprintendenze. _E- 
sultanza ingenua -—e forse 
per- garantire 


al settore occorrerebbe 
non il doppio, ma il triplo 
se non il quadruplo del- 
l’attuale organico del per- 
sonale. E non solo questo. 
Eligio Filippi, assessore al- 
le antichità e belle arti del 
Comune. di; Roma, attribuî- 
sce. la causa prima. det 
guasti. e del disordine. în 
campo archeologico. alla 
placida indifferenza delle 


| autorità dì governo, sia @ 


un | 


| delle 


livello nazionale che regio- 
nale e comunale, ad ogni 
istanza culturale. «Nel bi- 
lancio capitolino - rivela 
l’assessore - la voce cultu- 
ra è inserita nel capitolo 
spese facoltative». 


| Questo basta a far inten- 
| dere quale esigua porzione 


ati ha destato, îl 10 
gennaio scorso, la. pubbli- | 


sospiratissimo | 


del danaro pubblico vada 
a questo titolo, dato il di- 
savanzo mozzafiato del: Co- 
mune più indebitato d’Ita- 
lia. 

Gianni Bucci 
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la- 


penisola dei tesori” 


ltà su tutto il territorio nazionale, con una media di quattro funzionari ciascuna - Gli scavatori abusivi, 


- E' meglio lasciare tutto sepolto e ignorato o permettere che qual- 
T non vedersi sottrarre dai ladri quanto hanno riportato alla luce 


7 


cati TRS 


un minimo di funzionalità. 


